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CANZONETTE . 

I. 

Alla Signora GERONIMA CORTE» 
Invitala a venire a Savona . 

Or te , /enti il nocchiero , 

. Che a far cammin n"* appella : 
j Mira la navicella , 

! Che par., chieda /enti eroi 
Vn^aleggiar 
Di remi , in mare ufati 
A far fpume d*argento , 
adduce in un momento 
Aforti dicati. 

E fe^l mar non tien fede , 

Ma fubito sbadirà. 

Ed io meco ho la lira , 

Che Euterpe alma mi diede \ 

A 2 Con 
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4 RimedelChiabr.e 

Con ejfa tnojfe il piede 
SuW Acheronte ofcuro 
Già riverito Orfeo j 
E per entro l*Egeo 
Arion fu ficuro . 

Mifero giovinetto ! 

Per naviganti avari 
Nel più pondo de^ mari 
Era a morir cojlretto j 
Aia qual piglia diletto 
jy affinar fuo Bel canto 
Bel Cigno anzi , eh* ei mora 
*Tal falla cruda prora 
Volle ei cantare alquanto» 
Sulle corde dolenti 
Sofpirando ei dice a : 

La,ffio , che io fol temea 
E dell* onde , e de* venti ; 
Ma 5 che d* amiche genti , 

A cui pur m*era offèrto 
Compagno a lor conforto , 
Effier doveffi morto , 

Già non temea per certo • 

Io nel mio lungo errore 
Altrui non nocqui mai » 
Peregrinando andai 
Sol cantando d* Amore j 
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ParteII* $ 

Al fin torfiommi in core 
Per paefi flranieri 
Il paterno foggiorno > 

E jmcea nel ritorno 
Mille dolci penfieri , 

Vedrò la patria amata y * 

dicea , correndo 
Piami incontra ridendo 
La madre difiata . 

Femina /ventar ata , 

^ui novella sì dura 
Pepente s* avvicina y 
Ah che faria mefchinay 
Se udiffe mia /ventura • 

ToJ/e ella qui pre/ente y 
E /uoi caldi /o/piri y 
E /uoi gravi mar tir j 
Face/fe udir dolente 5 
Saria /or/e po/fente 
Quella pena infinita 
AZ impetrar pietate ; 

Onde più lunga etate 
Si darebbe a mia . vita • 

^uì traboccò doglio/o 
Dentro del /en marino ; 

Ma /abito un Delfino 
A lui cor/e amoro/o : 

A 3 n 
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Rime del Chiab&eila 
// deflritro fquammofo , 

Che avem quel pianto udito , 

Lieto il fi reta in groppa > 

Indi ratto galoppa • 

Ver V arengo lito • 

II. 

Alla inedenma . 

ì 

F Eho fu rote ardenti 

Vicine al fier Leone ^ 

Spande fiamma infinita \ 

Or chi ne* di cocenti 
Dell*arida Jlagione 
Conforta noflra •vitaì 
Corte -i certo n*invita 
*Tra fioriti arhofcelli 
Corfo di fiumicelli, 

'Ma fe per valle erbofa ». 

E per Jelvofi monti •% 

Nell* onde ti diletti -y 
Non pofar neghittofa\ 

Deh tieni a fuggir pronti 
J piedi giovinetti \ 

I freddi rufcelletti 
Talor fanfi amorofiy 
Rapaci y ingiuriofi. 

La 
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La tua bocca vermiglia 
Piena è di bel forrifo , 

Nè fa più Jlar rincbiufa 
Per sì gran meraviglia ; 
Ma gli è difcreto avvifoy 
E credi alPaurea Mufa i 
Col corfo d*Aretufa 
Ella ti vuol far chiara i 
Tu da quel rifco impara • 
In fulla bella etate 
Avorio di bel feno 
In bel vel ricopriva ì 
A vea guance rofate , 

E nel guardo fereno 
Dolce fuoco nutriva ; 

Ma d*ogni amante fchiV0 
Rapida Cacciatrice y 
Arciera impiagatrice ^ 

Orfo , 0 Cinghiai feroce 
Non ritrovava aita 
Dalla ria Verginella ^ 
Cerva fu i piè veloce 
Non fchermiva ferita 
Di fue certe quadrella\ 
Tal per età novella 
Ella apparia guerriera 
Ad ognor d^ogni fiera* 

A 4 
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Un dì 5 pohh* ella appefe 
Di Cervo fuggitivo 
Le belle corna fparfe , 

Affilata difcefe 
Verfo un liquido rivo 
Vaga di rinfrefcarfe ’t 
Allor ^ fe il fiume n^arfe 
Ti fia chiaro argomento 
Lo Heffo avvenimento . 

• Non pria chinò la fronte , 

Non pria bagnò la faccia^ 

Non prima il fen difcinfe^ 

Che correndo dal fonte 
Con le cupide braccia 
Alfeo la bella avvinfe ; 

Ella 5 poiché rifpinfe 
Il già fervido fiume 
Mife a fuggir le piume ^ 

^uì per me fi dee dire-y 
C biella in corfo leggiera , 

Lafciava orma a fatica ; 

O come egli in feguire 
Facea lunga preghiera 
Ver la cara nemica; » 

Bafiiti ornai y ch*io dica^ 

Che fpeco al fin s^aperfe > 

Ove ella fifommerfe^ 

Ivi 


1 
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I*vi move a le piante 

Per quella via , che Jlr^kà\ 

A /campo di lei nacqui \ 

Che fece aliar Marnante ? 

Tornoffi alla fontana 
A dar le Jolite acque ? 

Ah i che tanto gli piacque 
La vijla-i onde ìnfiammojjì^ • ■ 

Che feco innabijfoft , 

Corte 'non pure il core 
Di torrenti JtlveJlri 
Ad ardere s^avvezza , 

Ma s^infiamma d’ amore 
§lual per li hofchi alpefiri 
Pianta tten più durezza : 

Giovinetta bellezza' 

£’ di cotanta fama , 

Che ogni cofa la brama . 

III. 

Alla medefitna . 

F Ka le Ninfe de^ fonti ^ 

Che bagnano nelPonde, 

Il puro piè d* argento j 
Fra le Ninfe de^ monti y 
Che cingono di fronde 

Le 
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Le chiome fparfe al vento ^ 

Lodar beltà non fento , 

Che in alcun pregio fagli 
Se a Siringa fi agguaglia. 

Sue labbra cran rubini y 
La fronte un del fereno > 

Là guancia alme viole j 
Vincea Voro co* crini ^ 

E l* avorio col feno.y 
E co* begli occhi il Sole ; 

Aveva atti , e parole , 

Onde fempre feriva t 
Onde fempre addolciva . 

Tal cinta in aurea vejle 
Dal crin veli dorati 
All* aura ella f doglie a \ 

E per l* ampie forefie > 

Nobili archi lunati > 

Leggiadre ella tendeai 
Nè correndo imprimea 
Neve co* piè di neve ; 

Sì fu rapida > e lieve . 

De* fuoi cotanti onori 
Le pofcberecce febiere 
Tanto eran*ufe a dire y 
Che Pan Dio de* P afiori 
S*invoglÌQ di vedere^ 

Prefo 
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Prefo ornai per udire ; 

E V ardere eH perire 
Non furo in lui più tardi-i 
Che il primier de^fuoi guardi» 

^mmi , fe il dì forgeva , 

Solo ne l bofchi omhrofi 
siringa ei vagheggiava', 

Quinci 5 fe il dì cadeva > 

^0 negli antri afcofi 
Di Siringa ei penfava j 
Or quando ei sì. Pamava^ 

Tentò fcaldarle il core 
Con preghiera Amore . 

Un giorno armava Parco 
Dietro un folto cìpreffo 
Lungo un lucido rio , 

Orfo attendeva al varco > 

Che ivi ne venia fpejfo 
Dal fuo fpeco natio , 

Vinnamorato Dio 
Pallido ne i femhianti 
A lei Jt fece avanti^ 

E difje : O giovinetta , 

Ricca di tal bellezza , 

^ 4 al non apparfe mai-. 

Scompagnata , e foletta > , 

Tutta tua giovinezza 

Non 
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iz Rime del Chiabrerìi 
Non dei menar , ben fai > 

Ma fe forfè oggi mai 
Ad amar ti difponi ^ 

Afcolta mie ragioni . 

Volea dir come ei nacque , 

C^anta avea Signoria^ 

E fua dolente vita j 
Ma qual Delfin per V acque > 

Saltando ella fen già 
Per la piaggia fiorita j 
Ei 5 come Amor l’invita , 

Dietro le va veloce , 

E grida ad alta voce : 

Deh 5 perche fi paventi , 

Perche a fuggir t’affretti , 

Ah Ninfa , un che t’adoraì 
Ma non eran poffenti 
I fervidi fuoi detti 
A farle far dimora -y 
Ninfa , ei giungeva allora ^ 

Ninfa , odi il pregar mio ; 

Mira , che fnggi un Dio . 

Ella mette le penne , 

E lafcia da lontano 
L’amante molte miglia ; 

Che pofcia al fine avvenne ? 

Avvenne cafo frano , 

Ed 
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Bd alntit meraviglia ; 

Che Jì fecer le ciglia , 

E la guancia amorofa 
Vii canna paludofa . 

Ben mi so , che Elicona 
Favoleggia cantando , 

Perche a luì più s^ attenda \ 

Pur colà fi ragiona 
Cotal favoleggiando , 

Perche fenno s^apprenda • 

Corte j ciò , ch'egli intenda 
Per sì fatto accidente , 

Il ti vo' dir ; pon mente : 

Non è bellezza degna 
Di così nobil vanto 
Fra le beltà più vere , 

Ch'ella vii non divegna j 
Poiché ha fpiegato alquanto 
Le penne fue leggiere : 

Sciocche - donzelle altiere ^ 

Che può valer ventura , 

Che picciol tempo dura ì 


Scher- 
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IV. 

Scherza colla Ninfa. 

F Ra duri monti alpeftri ^ 

0^’e di corfo umano 
Nejfun •vejligio fi vedenja imprejfo , 

Per fentier più Jilvejlri 
Giva correndo in vano > 

Dijlruggitore acerbo di me JleJfo ; 

Dal gran viaggio opprejfo 
lo moveva orma appena 
Affaticato , e fianco ; 

E nelPinfermo fianco 
A far più lunga via non ave a lena y 
Tutto affetatOy ed arfo , 

Di calda polvcy e di fudor cofparfo . 

Quando foavemente 
Eccoy che a me fen viene 
Amato rijonar d'un mormorio ; 

Volfimi immantinente , 

Nè più chiare > o ferene 

Acque gir tr afeorrendo unqua vidi io ; 

Fonte di picciol rio 

Fra belle rive erhofe 

Difcendea lento lento : 

HÓrivo era d* argento > 

E Verbe 
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E Verbe rugiadofe , & odorofe 
Per la virtù de $ fiorì , 

Eiori , che avean d* Aprii tutti ì colori , 
Come sì vinto io Jcorfi 
Il puro rufcelletto > 

Che di sè promettea tanta dolcezza y 
Così rapido corfi ; 

E già dentro del petto 

Sentia di quell* amabile Jrefcbe zza f 

Oh umana vaghezza , 

Ben pronta^ e ben vivace 

Ascari piacer tuoi j 

Ma fui compirli poi 

Rare volte non vanay e non fallace j 

Lajfòy che poffb io dire ? 

Sparfi è di mille pene un fol gioire • 
Sulla bella riviera- 
Bella Ninfa romita 
Si facea letticel della bell* erba , 

A rimirarfi altiera 
Per beitate infinita , 

E per fregi , e per abiti fuperha \ 

Come mi •vide^ acerba 
Gli occhi di fdegno aecefe > 

E cruda in piè levoffiy 
E di grand'arco armofji 
La manfinifiray e Con la deflra il tefe 
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a morte • 

Io riverente , umile 

Mi rivolgeva a* prieghi 
Tutto in fembtanza sbigottitoy e /morto ; 
Alma Ninfa gentile 
Perche sì Parm^e nieghi 
Un forfo (P acqua a chi di fete è morto ? 
Mira 5 che appena io porto 
Per quejli monti il piede ; 

Mira-i che io m^ abbandono : 

Pia per cotanto dono 
Ad ogni tuo voler ferva mia fede ; 
Dehferena la fronte j 
Non-i perche io beva^feccherà tuo fonte 

MentPio costdicea-i 
Ella pur come avante 
Dtfcoccar Varcoy e dHmpiagar feafegno 
Allora io foggiungea : 

O Ninfa 5 il cui fembiante 
Via più del Ciel-i che della terra è degna , 
Mira-i che qui non vegno 
Sconofciuto Pafiore 
Di quefle ofcure felve > 

Nè d* augelli^ o di belve 

Per la mercede altrui vii Cacciatore ; 

Io mi vivo in Permeffo 

Caro 


^mnto poteo più forte , 

E prefe mira-^ e disfidommi 
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Caro alle Mufe^ ed al gran Febo ijejjo . 
Cola fin da^ prim* anni 
Fu mia mente bramofa 
Le tempie ornar fi difamojo alloro j 
E 'con non brevi affanni 
Sulla cetra amorofa 
I modi apprefi di fue corde d’oro ; 

Obje per te non moro 
Digiun di sì bell’onda y 
Come per ogni e tate 
A tua chiara bel tate , 

Ogni heltate fi farà feconda ? 

Sgombra^ o Ninfa^ l’afprezza , 
Nonrifplende taciuta alta bellezza, 

A quéfti detti il vifo 

Ella girommi umano ^ 

Sicché nel petto ogni paura efiìnfe ; 

E con gentil f or rifa 
^ mano 

Bagnò nel fiume ^ e di quell’ acque attinfe : 
Indi ver mefofpinfe 
La defiata palma . 

Colma di dolce umore . 

^u quel moment o-i Amore ) 

E^ì tu, che fu del cor, che fu dell’alma ? 

O momento felice i 

Ala la memoria è ben tormentatrice . 

Chiabrera Parte II. B JsJqh 
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V. 

Non fi temono i tormenti d’Amore . 

S E per vojlro diletto^ occhia mi ardete 
Con sì leggiadri giri , 

E fe voi-i belle mani, or miflringete 
Vaghe dc^ miei martirj > 

O occhi ardetemi , 

Ein che mi Ji dijlrugga il cor nelfeno ; 

Mani Jlringetemi , 

Ein che ogni fpìrto mio fi venga meno . 

Nella regia d’Amor non fuol chiamarfi 
Lo Jlraziar fierezza , 

Se innamorato cor giunge a ftraziarfi 
Per fovrana bellezza ; 

V Amante eternafi 

Altero del martir nella fua morte : 

Tanto governafi 

Per Pamorofo Dio mirabil Corte • 

Già fu cetera d*or meco il dicea 
prato co* bei carmi , 

^jsando io volgendo il piè forte temea 
Rifeo d*innamorarmi ; 

Eolie avvalorati. 

Nè ti porga timor nome d* affanni s 
Ratto innamorati > 

Che 
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Che paventando invan ricevi inganni » 

Geliy vampe d^ardor^Jofpirit pianti^ 
Dijirugger ^ , languire , 

Palpitar^ venir men^Jonper gli Amanti 
Fontane di gioire . 

Come ciò facciajt , 

Non è lingua mortale a dir pojfente ; 

Il creda , e tacciaji 
Un* Anima gentil^ mentre noi /ente . 

le labbra chiude a , che a mirar belle 
Saettavano ardore ; 

Ma la /chi era Febea fon Virginelle > 

Nè mai provaro amore ; 

Ah , che vien cenere 
Penando un* Amator , benché fedele^ 

Così vuol Venere 
Nata nell* Ocean^ Nume crudele, 

¥ 

VI. 

A D. LORENZO FARRI. 

Della pofl'anza d’Amore . 

F Ebo-i nell* onde afcofo , 

Non girava anco il freno 
Su per lo del fereno 
Al carro luminofo y 
Ed io forgea penfofo 

B 2 Di 
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DÌ far cantando onore 
A giovane cortefe , 
che tutto il cor nfaccefe , 
Fabri , dHlluJlre ardore . 

C^ando ecco a me davanti 
In ammirabil vejle 
Urania la Celejie , 
Afaeflra di bei canti . 

E diffe : in van ti vanti 
Di così bel de fio , 

Eedel-ife cantar dei 
Canto degno di lei , 
Racconta il cantar mio . 

E: !i recojfi al petto 
fuor di dorata fpoglia 
la lira , onde a fua voglia 
Empie il del di diletto > 
Arco di avorio fchietto , f 
ly ambra guernito t e d'oro 
Alme corde d'argento 
i'iirabile ornamento 
ly ammirabil lavoro . 

Pofeia per varia via 
Con bella man di neve -y 
Tutta leggiadra , e lieve 
Facea dolce armonia^ 

Nè per l'aria s'udia 



Parte IL 
Picciolo fuon d*auretta , 

Nè mormorava fronda , 

Nè pur mormorava onda 
In falla frefca erbetta» 

Ed ella a dir prende a 

Con note alte , e leggiadre , 
Come già contro il Padre 
Saturno s*accingea ; 

E della falce rea 
La piaga afpra , e fanguigna 
^mndo nel fen dell* acque 
In un momento nacque 
La beltà di Ciprigna . 

Allor per meraviglia 
Delle bellezze care ■ 

La reina del mare 
Fijfava ambe le ciglia , 

E Pumida famiglia 
Del gran Padre Oceano y 
Popoli notato ri , 

^j^i nobili fplendori 
Mirava da lontano . 

Ma la Donzella , ufcita 
Dalle fpume marine^ 

Tergeva il biondo crine 
Con le candide dita ; 

E fubito falita 

B ì 


2 3 Rime DEL- Ghia BKER.A 
In fu conca leggiera , 

Immantenente corfe 
Dall onde ^ ond^ ella forfè ^ 

Lidi di Citerà. • 

Colà rote gemmate 

A* cenni fuoi fur prejle , 

Che di candor celejle 
Splendeano illuminate • 

Al Carro eran legate 
Semplici Colombelle ; 

Ed ella con quell* ali 
Per fentieri immortali 
Si condujfe alle Stelle % 

*Tal fonando la Diva 
Dicea foavemente » 

Indi pur dolcemente 
Di raccontar feguiva -, 

Che non prima appariva 
De i celejli al cofpetto 
La novella bellezza , 

Che ogni Dio di dolcezza 
futto colmava il petto i 
E che per lei fervìre 
Sorfero fpirti eterni ; 

Ciò fur pregiati fcherniy 
Ed amici (fime ire , 

Rifa , pianto , martire , 

Che 
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^ Che per caldo , e per gelo 
Sempre le Jlanno intorno : 

E che per fuo foggtorno 
S^elejfe il terzo Cielo, 

^idndi in bel feggio afcefa 
D*afpro incendio giocondo 
Arde il Cielo , arde il Mondo » 

E più dove ha contefa ; 

Oh dalla fiamma accefa > 

Oh da* dardi cocenti » 

Oh Dio chi mi difende ? 

Almen s*ella m'incende , 

Almen non mi tormenti • 

VII. 

Al Signor FRANCESCO BUSSONI. 

C Ome franco Augeletto , 

Che fui mattin d* Aprile 
Trafcorre a fuo piacer l*aure odorate , 

Tal* a mio gran diletto , 

In full* età gentile ^ 

Il tefor mi godea di liberi ate i •> 

Nè che trecce dorate 
Con bei lucidi r ai t . 

Nè che fronte ferena • 

Altrui mettejfe pena y 

B 4 ' Nel 
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Nel profondo del cor credea giammai ; • 

Nè che begli occhi ardenti 
Dijlillaffero affenzio di tormenti . 

GiocondiJJìma vita 

A che fcoglio rompeJH ? 

Ah , eh* ora apprendo in dure /cole il vero 
Dolce guancia fiorita , 

E di fplendor celejli , 

Accefo /guardo di bell* occhio nero^ 

Soave rifo altero , 

Che da vermiglie rofe 
S*avventa agli altrui cori 
Con aure , e con odori » 

Di mille primavere alme 5 amorofe » 

Amor fermommi avanti , 

E mi fece un de* più riarfi amanti • 

Allor dagli occhi mici 
Partiffi il fanno a volo ) 

E di più ritornarci il prefe abbilo > 

E degli alpejlri , e rei 
In fui giogo più fola 

.Eufta quell* ora innanzi il fentier mìo\ 

Nè pfr monte- vi dì io 
Ombra giammai sì /cura > 

Ni sì felv aggi f affi 
Che ivi entro non mirajfi 
Due frefebe guancie , ed una fronte pura » 

' Una 
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Una bocca •vermiglia -i 
E due Stelle del Ciel fotta due ciglia . 

E sì potea l’inganno . . • 

Coll’ infiammata mente , • . ' 

Che refrigerio al mio dolor chiedea ; 

E del mio grave affanno 

Pur , ficcarne preferite 

N^aveffi la cagione , io mi dolca ; 

E dagli occhi piovea 
Calde lagrime fpeffe , 

Compagne de’ martiri ; 

E con lunghi fofpirit^ 

E con parole fervide dimeffe 

Pregava a mio potere 5 

Che bell* armi d’amor fon le preghiere • 

Mafe fcorfi tallora 
La verace bellezza , 

Non mai le labbra a favellare aperfi ; 
Anzi le guance allora 
Di mortai pallidezza , 

E di tenebre gli occhi io ricoperfi j 
La fronte^ e’I volto afperfi^ 

E di f udore il feno , 

Ed avvampando ardito , 

E tremando fmarrito , - 
Or in fiamma , or in gel mi venni meno 
Efuidifpirtoprivoy 



25 ' Rime del Chiabk.ex.a 
Se morto io dir noi fo^ certo non vivo • 

Così del viver mioy Bujfonit il corfo 
In fino a qui fu grave j 
O vegga per innanzi un di foave • 

Vili. 

Al Signor LUCIANO BORZONE Pittore. 

S E di bellay che in Vindo alberga^ Mufa , 
Caro Borzon , non è preghiera in vano > 
Oggi i pennelli tuoi recati in mano , 

E vieni ad adornar mia Siracufa ; 

vuoi , d Are tuf a 
iVe? mar fa correr l’onda > 

Novello duol d’Alfeo , 

O volgi Dafne in fronda 
Lungo ejfo il bel Peneo . 

Torfe vorrai , che PAgenorea prole 
Lafci fui Toro la paterna gbiaja ; 

Sia ciò che vuoiy che con le fuore Aglaja 
. Dtd^uoi colori unqua partir non vuole ; 

; Ma f e pur come fuole , 

NonJHegna il tuo defire . 

D’appagarmi a queJP ora > 

Dipingi ^apparire 
Della celejle Aurora • 

Per le piagge del Ciel con man rofata 

Vibri 
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Vibri face a /cacciar Inombra notturna s 
E cìnta di rubin la fronte eburna 
Spieghi le chiome d^or crocaddobbata > 
Succinta , e coturnata 
Ter entro aer fereno 1 

Leggiadra ella fen vada , 

E fui verde terreno 
Verfi frejca rugiada . 

In mirar I ammirabile bellezza 
Eafferenijt il volto aW Univerfo , 

Sol di tepidi pianti il petto afperfo 
\ S^attrifli di Titon l'egra vecchiezza i 
La bella Diva , avvezza 
Andar col Sole a volo > À 

Fa l'eterno viaggio ; 

Titon , che riman fola , 

Il fi reca ad oltraggio . 

^luìnci mal fortunato or s'empie d'ira ) 

^aji in amando egli F affligga a torto \ 

Ora fui dìfparir del fuo conforto , 

Dal profondo deli' alma alto fofpira ; 

Ma pur mai fempre mira , ' . . 

^i^anto il guardo è pojfente » • ’ 

Lei 5 che fen va veloce ; . 

Alla per fin dolente 
Piangendo alza la voce ; 

^i*efia rugofa gua?tcia impallidita j 

Ben 
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Ben me n'accorgo , e quefto crin di neve" 
Fammiti così pronta , e così lieve , 
AmatiJJìma Aurora^ alla partita ; 

Ah fciocchez^a infinita 
Di qualunque fia core , 

E follia non parecchia , • 

Pianger perche fi more , 

E non perche s'invecchia . 


IX. 

Minaccia di non voler più celebrar la S. D. 

Q Ual di tanto valore 

Note m'infegnerà TeJJala maga , 
Filli^che di mia morte ognor più vaga 
Piegar ti pojfa il core ? 

Core di felce alpefira , 

Fervido ad innafprir gli altrui tormenti , 
Con nuova crudeltate ? 

Ornai fianca è mia defira 

In fulla lira ad iterar gli accediti 

Ufi a fu e gli ar pi e tate j 

Nè feminil beltate 

Spera pregio fembiante in Elicona , 

Se di quei vaghi fior tejfe corona 
Per tuo gentil valore • 

Forfè vivi rubini y 

0 rie- 
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O ricche pietre a te donar fui tardo 
De’ regni deW Aurora ? 

O perche adorni i crini , . 

Pianti di mirra preziojìt e nardo , 

Che sì da lunge odora ? 

Ah-i che a pregar men fora 
Infellonito il cor d’Orfa felvaggia , 

0 Tigre ria^ che in Mauritana piaggia « 
Perfegua il predatore 1 • 

Filli , foverchio orgoglio 

Guajla beltate-y ed a ragion fi f degna 

Chi fua ragion difpera 3 

In fui mio gran cordoglio * . > 

Ridi fcherzando-i e falla pena indegna 
Bramofa pur^ che io pera ; 

Filli 5 tua fama altera , 

Che cotanta fra noi chiarezza impetra , 

Se fa giufio dolor muta mia cetra , 

Fia tenehrofo orrore. 

Orsù tua luce afcondi , 

"0 fcarfa iniquamente al mio diletto , 

E forda al mio lamento ; 

Che crefpi i crini , e biondi , 

E caduchi ligufiri d’un bel petto 
Più celebrar mi pento . 

Sentomi dentro ^ fento 

Fuocoy che forge ^ e che le fiamme fpande , 

E vuoU 
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E •vuoUche al Cielo innalzi il mio sì grande^ 
E sì reai Signore • 

Ei d*Arno in fu i bei regni 

Non fi fianca a •verfar con regia mano 
Le grazie d*Amaltea ; 

Ed a perverfi ingegni 

Sordo a preghiere non dimofira in •vano 

Il Tribunal d'Afirea j 

Orna ITtalia-t e bea 

Con defiati onor d*alti Imenei » 

E beala con fulgor esalti trofei 
Del crudo altrui furore • 

Dicanelo dolente 

Bona-, ed Algier, che l* Africana Teti 
Vide languire in pianti i 
Dicanelo Oriente-, 

Che al veleggiare de* f palmati abeti 
Scolora i fier fembianti ; 

Filli-, per quefii canti 
Cerchio d* aliar m* adornerà le tempie ; 
Nudri pur tu vaghezze acerbe , ed empie > 
Nè ceffar tuo rigore . 

Ma fciocchi miei penfieri -, 

Che da caduca feminil bellezza 
Cerco giorni tranquilli > 

^mttro colmi bicchieri , 

Dentro Inanima mia verfan dolcezza , 

Fiù 
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Più che dugento Fìlli ; 

Or chi farà'i che /pilli 
Vin getter ofo oggi^ che il verno agghiaccìa<i 
A chiaro favellar chiedo Vernaccia 
Dolci fimo licore , 

^jtai di tanto valore 

Note mHnfegnerà Te/fala Maga ; 

Fillio che di mia morte ognor più vaga 
Piegar ti pojfa il core ? 

V 

X. 

AD OTTAVIO RINUCCINI. 

DifTuade TAmorc . 

R lnuccini^ il buon Nocchiero , ' 

Che più volte ha tratto il Legno 
Dal difdegno 
Di ria Tetide fpumofa , 

Pafperena il fuo pen/iero 9 
£ del mal /ente conforto , 

^jiando in porto 
Con falute ei fi ripofa ; 

£ la firada perigliofa > 

Che fovente 

Lui cangiar fece Paf petto , 

Mojlraagli occhi della gente ^ 

Che d'udir prende diletto • 

tOy 
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Io, che cor fi in gran periglio 
VOcean di Citerea , 

Mentre arde a 

Miei penfier •^ana bellezza ; 

T * utto lieto a narrar piglio 
Di quei rifchi oggi, che I Alma 
Stajfi in calma , 

Dentro il fen della vecchiezza • 
Rinuccin, forfè vaghezza , 

Che hai d* Amore , 

Tara gir mie voci al vento ; 

Ma pentir non è dolore , 

Là, ve giova il pentimento . 

Che fanciul grand* arco tenda , 

E di vel fafciato gli occhi > 
Indi-fcocchi 

Ad ognor venenì, e fi r ali ; 
eh* ei gran face ognora accenda , 
E di fuoco empia fuo regno , 

Non è fegno , 

Ad udir , fulvo di mali ; 

Deh che f per ano i mortali » 

Dalle reti , 

eh* empiamente egli difpìega ? 
Torfe attendono di lieti - ^ 
Dalle man di chi gli legai 
Se Saturno ha per cofiume 
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Di cangiar^ •venuto amante , 

Suo femhiante , 

£ formare alti nitriti ; 

£ fe Giove or vefie piume y 
Or trabocca in pioggia d*oro , 

Ora Toro 

Dell* Egeo trafcorre i liti j 
Efe il Sol fonti fioriti 
Dietro u gregge 

Va cercando , e frefche aurette s 
Certo in van piti nobil legge 
In amando Vom fi promette . 

Manterran forfe*rinchiufe 

l* orecchie i folli amanti , 

Ed i canti 

Favolofi avranno a fcherno : 

Non fi fcbernano le Mufe $ 

Effe dir fatto alcun velo 
San del Cielo 
1 fcgretiy e dell* Inferno . 

Ma fcopriamo il fenfo interno 
De* mieiverfi y\ 

S*ei fin qui non fi comprefe : 

Cofa degna di faperfi , 

E* dover y cbe fia palefe . 
fidali amando ingiuricy ed fìnte 
Nonfofferfcy o quali affanni y 

Chiabrcra Parte li. C 0 quai 
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0 quai danni 

Il famofo Antonio in guerra ? 

Vuo di lauro ornar la fronte > 

Può gridarfi a grande onore 
Vincitore 

E del mare-i e della terra ; 

Pur così trafcorre , ed erra , . 

Che abbandona 

Le fue /quadre fuggitive > 

E fui Nilo s^imprigiona 
A morir quafi cattivo. 

Le corone dejìate 

D^Orìente , e d'Occidente , 

Star pojfente 

In fui giogo di T arpe a ; 

Al fin vita , e libertate > 

Non poteo poco^ nè molto 
Contra il volto 
IPuna donna Canopea . 

Or lafciam quefia sì rea 
Difventura , 

E volgiam nofiri vefiìgj 
A mirarne altra più dura 
Sulla riva del Tamigi . 

Non fioriva al Mondo efempio 
Di valor -i d^ogni atto egregio > 

D^ogni pregio > 

Adì 
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A dì nojlrì il buono Enrico ? 
^ual cagion /anguigno, ed empio 
^ual diftrazio , e di tormento , 
^ual d*argefito , 
olire il giujio il fece amico ? 
Quando a Roma offro nemico 
Il gran Dio 

Ei /prezzo , qual cofa vile . 

Tal furor non fu dejio 
Di vii guancia femminile ? 
Lunghe lagrime e querele , 

Lunghi aWAfia oltraggi^ e tortiy 
Lunghe morti 
Apportò l* Argiva Elena j 
Ma dejiin non men crudele , 

Nè men grave a /offerir fi 
Fè fentirfi 

Per P Europa Anna Polena • 
guanti Amore y ab tanti appena 
Sparge guai 

Odio accefo in alma altera ; 

Ove è Amor, non corra mai 
Altra AlettOy altra Megera . 


,\ 
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XI. 

Si duole , e fi contenta de’ fuoi tormenti . 

f 

I O pure il fento-i ahi lajfoì io pure il miro > 
Ma chi meH crederà ? 

Begli occhi, un vojiro /guardo^ un vojlro giro 
Non giammai con pietà ? 

Maifempre ingiurio^ , 

Mai Jempre minacciofi » 

Atroce ef empio di, crude l beltà ì 
Amore, idolo rio de^ciechi amanti , 

£' quejla la merci ? 

Vn tuonQ di fofpiri, un mar di pianti 
Con'uienfi a tctnta fèì 
Certo, che giù nel feno ■ 

Di rabbia il cor •vien meno , 

Se io non armo la lingua incontro ate % 

Ah che non Citerea ti Jirinfe al petto , 

Ah che non ti nutrì'. 

Anzi in vai d* Acheronte orrida Metto 
Empia ti partorì j 
E dell* armi pojfenti , 

Ver nqfiri rei tormenti , 

E per onta di te, pur ti guernt . 

Che fai della faretra, e che dell* arco ) 

Che tutto il del domò ? 

; ' ' X \ At- 
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Attendi^ o traditoreyUn^ alma al •varco » 

Che mai non f oltraggiò ; 

Poi Cantra un vifo acerbo y . 

Poi cantra un cor fuperho 
JJingiuJliJJtma man fcoccar noi può • 

Or fe chi più ti /pregia in terra è lieto , 

^Iml regnator fei tu ? 

Sciocco Fanciuly fra* regni un tal decreto 
Udito mai non fu • 

0 neghittofo nume y 

Cangia oramai cojlume y 

Non /offerir cotanta in/amia più • 

O/cura tu del guardai rai divini , 

Onde /uperbo va \ 

E di quell* oro impoveri/ci i crini , 

Che paragon non ha j 
E dell* avorio /chietto 
Fa cre/pe in /ul bel petto , 

Così dall* alto orgoglio al fin cadrà . 

0/e le /re/che ro/e in /ul bel vi/o > 

Fiorir non vede più , 

E /e da* lampi /ì fcompagna il ri/o y 
Che tanto han di virtù , 

O quanti udrem /o/piriy 

§h*anti ve drem martiri y 

E quai fiumi dal ciglio andarfen giù • 

Ma laffoy chi dico io ? Feroce /degno . 

C 3 Non 



3$ Rime del Chiabreha 
Tion ha ragione in sè . 

Ella è pregio del Cieloy e perfojlegno 

Al Mondo ei pur la diè . 1 

Duri in lui fortunata^ 

Duri in lui celebrata , 

E miei cordogli^ Amor, JiJlian con me • 

XII. 

Imeneo di Armida . 

P oiché Amor fra Perbe, e i fori , 

T ra dolcezze, e lieti canti , 

Per temprar del cor gli ardori , 

Scorti avea gli accefi amanti 
Ne^fembianti > 

Lieto ambici con lor s^ajjtde 
SulV erbetta, e fcherza, e ride • 

Eide Amor, che il Garzon fiero 
Agli fcherzi intento mira , 

Che ammollito il cor guerriero % ' 

T utto placido fofpira , \ 

Che or sbadirà. 

Poi fa tregua , e dolci paci , \ 

Raddoppiando i vezzi, e i baci • 

^ueWardor, che il cor gli flrugge , 

Gli occhi accende, e infiamma il vifo , I 

Del bel fen le brine or fugge , i 

Or I 
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Or la mira fifo^fifo : 

Rifo a rifa 

Giunge Amore-i e fa che rida 
Seco ancor la bella Armida . 

Eit che armato infra le fcbiere 
Fulminava invitto^ e franco > 
Fra* diletti<i e fra il piacere 
Già languifce-i e già vien manco 
Vinto, e fianco 
Del bel fen la neve preme , 

E pian pian fofpira , e geme . 

La donzella con bel velo 
I fudor toglie alle gote i 
Di frefc* aura un grato gelo 
Defi a Amor, che l*ale fcuote ; 
Dolci note 

Tempra poi, quafi Sirena , 

Che cantando i fenjt affrena . 
Canta Amor : ben ratto a volo 
Spinge dardo arco poffente , 

Ma viepiù per l’alto polo 
Sferza Apollo il carro ardente > 
Vedi fpente 

Già nel mar le fiamme, che ora 
Roffeggiar facean l’Aurora* 

Per mai più non far ritorno 
Se ne van volando l’or e , 

C 4 
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^uajx rofa in un fot giorno , 

Col Sol nafccy e col Sol more 
Il bel fiore 

Di •verd^annii in un momento 
Un erin d*or fi fa d* argento • 
Ca'valier-ife tu non cogli 

^j^efiifior bianchii e vermigli y 
Fia che temgOi o morte fpogli 
Il bel fen di rofe^ e gigli . 

Da^ perigli 
Di rio male s*afficura 
Chi goder sa fua ventura . 

^ual defiriero a fuon di tromba 
Sorge Armida^ e'I bel Garzone 
Fra colomboi e fra colomba 
Non fu mai fimil tenzone , 

Far che fuone 
Varia intornoi eH Cieloi e i venti 
Al ferir de^ baci ardenti . 

xiir. 

Pianto di Orfeo. 

N Vthi dFabijfo , numi 

Dell* infernal foggiamo y 
Beco i che a voi ritorno^ 

Con lagrimofi fiumi • 


w» 
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£' •uer ) che a voftra legge 
Io poco intento attefi^ 

E follemente errata 
Ma non vi vilipefiy 
Fu fol^ che troppo amai ; 

Scafar fuolfi l'errore , . 

E non fopporfi a pena , 

^tMndo ad errar ci mena 
Grand* impeto d^ amore • 

E quejlo Arder fupremo 
^ tra* mortali in terra y 
Son noti i dardi fuoi , 

E cojlaggiìè fotterra 
Son noti anco fra voi . 

E fe far miei lamenti 
Da voi pur dianzi uditi y 
Oggi non fian fcherniti > 

Che gli fo più dolenti 
Sul tenor tanto acerbo 
Di mia cruda ventura • 

Numi y deh il ripenfatey 
E di mia vita ofeura 
Coflringavi pietate • 

In van per me s'attende ■ 

Giorno di duol men fortey 
Se l'amata Conforte 

Per voi non mi fi rende % ^ 

Giam^ 
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Giammai (rallunghi affanni 
Il lagrimar non reHa » 

Onde le guance inondo , 

Bd ogni cofa è mejla 
Pur per quejl* occbj 4 l Mondo , 
Hon ha feco Jereno 
Febo s^efce dal mares 
E fe la notte appare 
Non ha /Iellato il feno : 

In fui più vago Aprile 
Nembo di pioggia j o vento 
Fammi terribil verno > 

Pietà del mìo tormento > 

Pietà numi d’inferno • 

Rive ombrofe , e Selvagge ^ 
Deferte •i orride piagge y 
Solinghi y alpefiri monti , 

E voi torbidi fonti , 

Rupi 5 non giammai liete ; 

Or per fempre accogliete 
Nel cafo infaujlo , e reo 
Il sì dolente Orfeo • 

Sentite , ornai fentìte 
Mie miferie infinite y 
E quel 5 che attrifia il core 
Infinito dolore ; 

Udite i miei lamenti 


Parte !!• 

Sì forti i e sì pojfenti , 

Che non gli prefe a fcherno 
Il tenehrofo inferno* 

Lajfo j già *volJt il piede 
Ver la tartarea fede , 

£ piangendo impetrai 
Lo fcampo de^ miei guai j 
Ma mentre y che io il rimiro 
Vinto dal gran defiro > 

O miferi occhi miei 
Io per fempre il perdei* 

Bella j per cui felice 

Vijfe un tempo , Euridice ^ 
Benché mejla dimori . 

Giù ne* profondi orrori ^ 

Non pertanto èmendura 
Di me la tua ventura ^ 

Se qua fui di te privo » 

Mifer amente io vivo * 

Pure ciglia ferene-i 
Onde lacci , e catene 
Fecer mia lihertate 
Serva d*alta beliate , 

Io ben chiamo , e richiamo 
Vofiri rai-i che tant* amo y 
Ma pur fempre lontano 
Chiamo , e richiamo in vano * 
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cinta il crin d^ofcure bende 
Notte afcende 
Per lo del fu taciP ali ^ 

E con aer tenebro/o 
Dà ripofo 

Alle ciglia de^ mortali* 

Non è riva erma , Selvaggia » 

Non è piaggia 

Di bei fior vaga j e dipinta » 

Nel cui feno alberghi fera 
Così fiera 

Che dal fanno non fia vinta • 
lo Soletto al duol $ che Spargo , 

Gli occhi allargo^ 

Perche forfè indi trahocchi , 

E pafciuto di veneno 
Più nel feno 

Veggia il cor non men che gli occhi 
Per tal via non f offre un core 
pio dolore , 

Che appo me non fia felice > 

Ah ^ che in terra il -mio conforto 
Teco è morto -t 
Amatiffima Euridice • 

Laffo me , che far deggUo ? 

Dive addio > 

Troppo liete a* dolor miei i . 
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yfgfio a voi , monti filveftri » 

Fiumi alpeflri , 

Vegno a voi ghiacci Rifei , . 

XIV. 

Belle Guance. 

B Ella guancia^ che difdori 
Gli almi onori , 

Che fui vifo ha l*alnfa Aurora ; . . 

Onde il pregio ad ogni volto 
Ella ha tolto , 

Che fui Cielo oggi s* onora • 

TV vù* dir-i guancia fiorita , 

Colorita 

Del più hel-i ch'ebbe natura : 

TV vo' diry che non bai fiore , . 

Che nel core 

Sappia darmi una puntura . 

Che fai tu^ fe mi dai figno 
Di dif degno 

Mi ti mofirì più vermiglia . 

Ver tal modo fei cortefe 
Nell'offefe , 

D'una nobil meraviglia . 

Nevi candide cofparte 
Con belP arte , 

' Infra 
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Infra porpora sì bella ^ 

Ben vorrei lodarvi appieno > 

Ma vien meno 
La virtù della favella . 

Vojir a gloria da* miei detti 
Non s*afpettiy 

Chi ciò brama in van defira 5 
Come noi fe per dolcezza 
Di bellezza 

Divìen muto chi •Oi mira ? 

XV. 

Sguardi di B. D. 

C Aro fguardo-i che ripieno 
Di fereno 9 
Riconforti il mio de fio 9 
E sì pure^ e sì tranquille 
*tue faville 

Vibri verfo il guardo mio : 

Tu fai fempre al cor ferito 
Dolce invito 9 

Che racconti i fuoi martir] ; 

Perche poi voglia amor of a ^ 

Grazìofa , 

Farà lieti i miei dejiri • 

Gran pietà per me ti prefe 9 

Che 
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Che cortefe 

Mi prometti il cor feroce ; 

Ma pietade in •uan ti prende , 

Se s*attende 

Pure il fUon della mia voce • 

Che ove prejfo la tua luce " 

Mi conduce 

Di gioir vaga fperanza : 

Che dico io di favellare ? 

Di mirare , • > < . 

Lajfo mf\ non ho pojfanza,. 

Ahi 5 che<- allor • di nuovo orrore 
M^ empi e Amor^ y 
Che diftrugge i penjter miei ; 

In van parlo , in vano io guardo , 

Gelo , ò* ardo , - ■ 

Che allor viva io non direi . 




Che 
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XV. ' • ■ ■ - 

Che, cfleiido lontano dalla fua Donna , fofFre 

' 

gran pene, ma che d^fìdera, e.fpcra 
di rivederla . 

> 

O R che lunge da •voi 

Movo , bei lumi , ove ha ripojio Amore 
Il più caro^ il più bel de* lumi fuoi > 

Chi dà conforto al core ? 

Ahi che languire^ ahi che perire il fento ; 
Lajfo ! ben gran tormento 
É fojlenere amando orgogli , ed ire ; 

Ma chi dijfe partir » diffe morire . > 

Lume di due ferene 

Giovinette pupille > ove ora fei ? 

Pupille 5 onde fol piove , onde fol viene 

Vigore agli occhi miei j 

Deh come mai potei così la/ciarvi^ 

Per più non rimirarvi , , 

O pup illette 5 ancorché ingrate e rie 
Care a me più > che le pupille mie , 

Privi dalla fua luce 

Non han più gli occhi miei giorno fereno^ 

Se 
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Se il Sol 5 che loro era fojiegnoy e duce . 
Sparito è qual baleno, . 

Occhi 5 or voi che farete in tanto duolo > 
So che vi refla folo 
Speranza ancor di riveder quei raiy 
Lieve 3 ma pur conforto in tanti guai « 

XVI. ' 

FILfRiO A LEUCIPPE. 

Che ElU fìa Leale nella fua lontananza • 

« 

B Enche io lungi talora 
Da te faccia dimora 
Fin d*ogni mìo defiro , 

Leucippe i io pur ti miro'» 

Ma tu 5 laffo » qualora 
Teco non fo dimora , 

Leucippe , ove raggiri 
Lo f guardo ì E chi rimiri^ 

Ah fe novello ardore 
D^alcun ben finto amore 
Lufinga i penfier tuoi 
Co^ finti modi fuoi y 
In quefla diparùtay 
Ah trifia la mia vita ; 

Chiabrera Parte II. D Per 
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Per 'gli occhi tuoi lucenti 9 
Leucippe , onde m* auventi 
Fiamme ■ per ogni vena , 

Per la fronte ferena > 

Per le chiome dorate > 

Per le labbra.ro/atey . j • ' 
Leucippe y mìo conforto y 
Vita del mio cor morto > 

Pace de* miei martirj , 

Deh fa y che ^altrui non miri ^ 
Siati fermo in petto . 

Ciò y che détto , e ridetto 
Hai fiate infinite , 

Che \tu vuoi /colorite ' '• 
Le tue guance, di rofe . , 

£ che tu vuoi rugofe • . 
Le nevi del tuo fenoy 
E del guardo fereno 
Vuoi nubilofi i raiy ' • 

Se altrui rimirerai . . . 

Bella per cut ridendo y 
Bella per cui piangendo y 
Di me medefmo privo y 
Non foy fe io moro y 0 vivo ; 
Volgi nella memoria’ 

Il bel fior della gloria > 
eh* ebbe Penelopea, 
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Vent* anni ella tejjea 
Le celebrate tele , 

Alentre le uaghe vele 
Tenner per VOceamx 
Ilfuo Ledei lontano • 
fidante lu/tnghe , quanti 
Preghi d'accefi Amanti 
Ebbe in quel tempo a fcherno ? 
Degna di pregio eterno 
NelP amorofo regno ; 

Vide Inaccorto ingegno > 

Che a ragion fi difprez.zA 
Volubile bellezza ; 

Ma io nè venti mefi 
Da te partendo prefi 
Termine al mio ritorno 5 
Il quinto ^0 il fefio giorno 
Non condurrà l* Aurora , 

Che condurr ammi ancora 
Leucìppe^ a te vicino 5 
Or mentre fan cammino 
V ore fugaci y e lievi y 
In quefii indugi brevi 
Non afcoltar preghiera , 

Nè voce lufinghiera : 

P-fe amorofo core 
Sovra corde canore 

D 2 
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jy 'tnjiàiofa lira 
Si querela , e foffira , 

Ver la fiagione ofcura , 

V. con arte procura 
Di dirti i fuoi martiri , 

Deb fa y che tu noi miri , 

XVII. 

A gli Occhi di B» D. 

C ui può mirarvi » ■ 

E non lodarvi , 

Fonti del mio martiro>. 

Begli occhi chiari y 
A me più cari , 

Che gli occhiy onde io vi miro . 

^al per Vefiate 
Api dorate 

Spiegano al Sol le piume > 

T al mille Amori , 

Vaghi d*ardoriy 
Volano al vojlro lume : 

Ed altri gira y 
Altri rigira 
La luce peregrina ; 

Sj^eJlì il bel guardo y 
Ond* io tutto ardo y 

SoU 
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Solleva , e quei Vincbina . 

Vive faville 
Dalle pupille 

Vibra lo fcberzoy eH gioco : 

Nè mai divifo 
Mirafi il rifa 
Dal vojlro dolce foco • 
pariti diletti 
Venere eletti 

S* ba mai per fua famìglia ^ 
Tutti dHntorno 
Stan notte , e giorno 
A così care ciglia . 

xvirr. 

Piange la lontananza, 

/ 

D Eb perche a me non torna ? 
Chi il tiene ? Ed ove flà ? 
^el vifo , che s*adorna 
Del fior d^ogni beltà ? 

Iti fon forfè al vento 

I P^^&i fc ? 

E P altrui giuramento 
Non ha fermezza in sè ì 
Occhi miei dove ornai > 

Dove vi volgerò ?• 

ì 
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Lunge da quei bei rai , 

Ah 1 che mirar fi può ? 
tajja , che altra il co fiume 
fammi fi notte il dì , 

S/ fpenfe ogni mio lume 
Il Sol , che a me /pari . 

Unico mio conforto , 

O^ve foggiami tu ? 

Scampo del mio cor morto 
Non ti vedrò mai più ? 

Sì con note amorofe 
Ninfa gentil cantò ; 

Poi le guance di refe 
Di bel pianto rigò . 


XIX. 

Guardato dalla S. D. non cura il morire. 

1 Hi vHnfegna d* uccidere > 

^ i E lieti poi forridere 
Sovra la morte altrui , 

Occhi fempre dolci filmi t 
Occhi fempre acerbi [fimi > 

Onde io fon fervo , e fui ? 

Se fAlme , che vi onorano , 

Bfe i cor , che ui adorano > 

Han per voi da morire , 


Oc- 
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Occhi p avente rannodi , 

Ed a nome dirannovi 
Le Stelle del martire . 

Ma pur che non adirino > 

A morte ognor mi tirino 
I vojlri lampi ardenti , 

Che il morir non annojami , 

^mndo disfatto io mojami 
A’ bei guardi lucenti . 

Deh^ che liete fiammeggino , 

Deh 3 che liete lampeggino 
Sotto le pure ciglia 
Le pupille 3 onde piovono 3 
con pietà fi muovono 3 
Dolcezze a meraviglia • 

Purché liete forrìdano 3 
Ognora ognor m^ancidano . 

Entro incend] infiniti • 
heati appellerannofi-i 
Del morir vanterannofi ^ 

Gli fpirti inceneriti • 

XX. 

Che Tua Donna è bella , ma che a lui 
ne viene cordoglio . 

« 

D ei mio Sol fon ricciutegli 
/ capegli 

D 4 Kon 
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Non biondetti , ma brunetti j 
Son due refe •vermigliuzze 
Le gotuzze , 

Le due labbra rubinetti • 

Ma dal di , che io la mirai > 

Fin qui mai 

Non mi vidi ora tranquilla y 
Che d^amor non mife Amore 
In quel cere 
N^ pur piccola favilla . 

Lajfo mey quando m'acceji , 

Dire intefi y 

Ch* egli altrui non ef figgete S 
F che tutto era fuo foco 
Fifa y e gioco , 

E ch* ei nacque d*una Dea . 

Non fu Dea fua Genitrice , 

Come Uom dice y 

Nacque in mar di qualche fcoglio $ 

Ed apprefe in quelle fpume 
Il cojlume 

Di ci dar pena , e cordoglio • 

Ben* è ver y ch*ei pargoleggia y 
Ch* ei vezzeggia , 

Graziofo pargoletto ; 

Ma cosi pargoleggiando > 

Vezzeggiando , 

Non 


Digilized by Googl 


57 


P A R. T E IL 
Non ci lafcìa core in petto • 

0 quaVira , o quale /degno 

// > 

Che io non dica , e mi minaccia i 
Viperetta -iferpentello-i 
Dragoncello , 

^al ragion •vuol , che io mi taccia ? 
Non fai tu , che gravi affanni 
Per tanV anni 
Ho Jofferti in feguitarti ? 

£ che ì dunque lagrimofo , 

Dolorofo , 

Angofciofo ho da lodar tiì 


XXI. 

I^da la S. D. 

Vale appare Iricelefien 
W Cheftvejìe' 

Di bell* ojlro , e di bell* oro , 
Che il Sol chiama , che riduce 
Valma luce , 

Tal* appar quejla , che onoro . ' 
£ da lei fra rifa , e gioco 
Pfce foco 

Poco tal , che ci ricrea ; 

Pfe mai diflrazào è vaga , 


Ci 
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Ci fa piaga , 

Piaga tal , ch^ella ci bea • 

Sì dal vifo innamorato 
piove fiato 

Per ciafcun fempre felice , 

O ne regga difdegnofa , 

Minacciofa-ì 
O benigna allettatrice • 

Vana in mar Tetidey e Dori > 

Vana Glori , 

Per lo Ciel cantar/i intefe , 

Vana Diva ebbe Citerà , 

Ma ben vera 
Puojfi dir la Savonefe . 

XXII. 

Sdegno di B. D. fotto l’allegoria del mare . 

D I quel mar la bella calma > 

Mifer* alma > 
che difcior ti fé da riva > 

Tornerà-i non ti difs'io , 

Mar sì rio , 

Cbe indi ufcir non faprai viva ? 

Ecco nembi ofcuri^ e venti , 

Tuoni ardenti 

Coni r a te forgono infieme ; 

Rotte 
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Rotte foni* antenne > è /arte 
Vinta è l'arte 

Dentro il mar-i che orrthil freme • 

^jiale fchermo , quale avanza 
Più fperanza ? 

Ed in chi fondarla ornai ? 

V 9Ì-i che /campo dar potete ^ 

Nafcondete , 

Stelle inique-i i voflri rat. 

Su fi sfoghi ogni dif degno 
In quel Legno , 

Che fidofjt all* altrui fede ; 

Lo travolga , lo difperga , 

Lo fommerga , 

L'empio mar-) lo fi deprede • 

Per poc'aura di Ciel puro 
Fu ficuro 

Di piegar le vele in porto ; 

Or che il vìnce atra procella y 
Chiami quella 
Aura infida a fuo conforto , 

XXIII. 

Vaneggia . 

% 

V Aghi rai di ciglia ardenti > 

Più lucenti y 

Che 
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Che del Sol non fono i vai ó 
Vinti al fin dalla pleiade , 

Mi mirate , 

Vaghi rai i che tanto amai , 

Mi mirate^ raggi ardenti , 

Più lucenti j 

Che del Sol non fono i rai ; 

E dal cor traete fuore 
Il dolore , 

E Pangofcia de* miei guai • 

Vaghi raggiy or che *l vedete , 

Che fcorgete 

Nel profondo del mio feno ? 

Ivi fol per voi fi vede 
Pura fede y 

Pura fiammay ond*egli è pieno • 

Già tra pianti , tra fcfpiri , 

Tra martiri 

L* arder mio tanto affermai ; 

E voi pur lafciafie al vento 

Ogni accento y 

Vaghi raiy che tanto amai • 

Ora è vano ogni marttro , 

Se io fofpiro 

Il feren voflro turbate ; 

L* arder mio non. pur credete > 

Ma *l vedete 

Vinti 
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vinti al fin dalla pittate • 

0 per me gioconda luce > 

Che mi* adduce 

Del mio cor la pace intera j 
Sia tranquilla in fuo cammino > 

Sul mattino , 

Sia tranquilla in falla fera • 

Infra i dì fereni^ e belli 
Ei scappelli 

Il più bel di ciafcun mefe ; 

Ogni Mufa a dargli vanto > 

Di bel canto , 

Ad ognor gli fia cortefe . 

E voi priegOy raggi ardenti , 

Più lucenti ■i 

Che del Sol non fono i rai ; 

Di più focoy ov*ei ritorni ^ 

Siate adorni , 

Vaghi raiy che tanto amai • 

XXIV. 

Ad IELLA . Invito a ricrearfi . 

E cco la lucey 

Che a noi riduce 
La fiagion de^ diletti , 

Maggio fen viene y 

Ed 
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Ed ha ripiene 
Vali di bei fioretti * 

Ei dianzi vinfe , 

E rifofpinfe 

Da quefie piagge il verno ; 

Or dà cortefe 
Del fuo bel mefe y 
Ad Amore il governo , 

Quinci amorofe 
Di gigli , e rofe 
Van difpogliando il prato y 
E ghirlandette 
Le Verginette 
Tanno al bel crin dorato* 

E dove afconde 
Lungo bell* onde y 
Ombra più folta il Soley 
Ivi tra canti y 
Con cari amanti y 
Menano lor carole . 

Bella Iella 

Per chiara flella 
Agli occhi miei concejfa i 
Bella y che avanzi y 
Allor y che danzi , 

Le glorie di te fiejfa . 

Con ejfe a prova , 

Fa 
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Fa che tu mo’va 
I piè leggiadri , e fnellì j 
I tuoi piè d’oro y 
Che poco onoro , 

Benché d’ero gli appelli» 

Bella Fenice , 

Su fa felice 
Mia •vifia dejtofa ; 

£ fé tuoi pa fi 
' Giammai jfen laffi ^ 

Vienimi in grembo , e pofa . 

XXV. 

Invita Glori a cantar Ceco le glorie 
di FERDINANDO Gran Duca • 

D yll cor tragge necchier fofpiri amari > 
^^ando aujlro reo 
Gonfia l’Egeo , 

Rompendo il confo de’penfieri avari . 
^ando cofparte 
E vele , e farte , 

Quando è il timon fdrucito , 

Julor dolente 
Volge la mente 
E volge gli occhi al lito ; 

Ah de fide rio umanfoverebio ardito , 

Che 
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Che gir tHnvogli 
hà-i ve i cordogli ^ 

frequenti fono^ ed i piacer fon rari • 

Per ^Oceano 
Erri lontano 

Chi prezza gemme^ ed ori , 

J\ia dal bell* Arno 
Rimove indarno 
Speme di gran tejori j 

di Jiahile Aprii ridono i fiori ; 

s*ei formonta-i 
s*ei tramonta , 

Del Sole i raggi per lo Ciel fon chiari • 

Vani defiri 

Co* rei martiri 

Non più ci flieno intorno : 

Che pompa , ed oflro ? 

Il viver nofiro 

PuoJJi chiamare un giorno : 

Cingiti Clori di bel mirto adorno , 

E di rubini 
Cofpargi i crini ^ 

Via più che luciePoro > a mirar cari. 

Per vai di Sieve^ 

Per vai di Grieve , 

Clori , moviamo il piede ; 

E fui Mugnone y 

Eful- 
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0 full* Umbrone 
Foiciam tranquilla fede j , 

La cetruy onde di Birce io fono erede \ 

In man mi reco , 

Tu giungi feco 

Tua voce eletta^ che racqueta i mari , , 

A gran diletto 
Traggi dal petto 
Note di canti egregj -, 

Ed ogni vento 
Afcolti intento 
Di Ferdinando i pregj ; • 

Sorvoli di fplendor fu gli altri Regi . 

Il fuo gran vanto » 

E col tuo canto 

Ciafcuna lingua a celebrarlo impari . 

Dal cor tragge^ ó'C. 

XXVI. 

Lontananza * 

G ià mi dolfi io-i che acerbo orgoglio 
Del mio bel Sol turbaffe i ral ,• 

Sicché ria nube di cordoglio 
Lunge da me non gijf e mali 
Già mi dolfi io , cb*empio veneno 
Di gelofia m*empiejfe il feno , 

Chiabrera Parte II. E S/V- 
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Sicché mio cor fen venia meno » 

Or che lontan da* cari ardori ■ 

Provo d*Amor le vere pene > 

Ofo giurar j che a quei dolori 
Nome di duci non fi conviene ; 

Lajfo^ che Amor non dà ferita > 

Che aWamator tolga la vita , 

S^alvo con Hral di dipartita « 

Occhi fereni , al cui bel foco 
Ore godei tranquille^ e liete ) 

Ben mi rivolgo al dolce loco , 

Ove sì lunge ora fplendete ; 

Ma perche fempre a vài mi giri , 

Mai non avvien-i che io vi rimiri 
Unico fegno a*miei defiri . 

XXVII. \ 
Amore rende contento. 

G ià non vo* biafmarti > Amore^ 

Che ad ognor m*infiarrimi-i ^ ardiy 
Poiché in me da sì bei guardi ) 

Ad ognor vibri l* ardore • 

Viffi aliar nojofa vita , 

Mentre gel fu il viver mio i 
Poiché accefe il mio de fio 
Bellezza alta^ ed infinita ) 

Di dolcezza bo colmo il core • 


0 che 
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0 che verno il Cielo ofcuri , 

O che Aprile il rajfereni , 

O che l*Alba il dì ne meni y 
0 pur ch*Efpero neH furi y 
Io non soy che fa dolore . 

Benché in mar Nettun fi /degni 
Sollevando ed onde y e fpume > 

Io co* rai del mio bel lume y 
D*Ocean t raf corro t regni y 
Ne m*ajfale un(pua timore • 

Lày ve Martey il non rhai fianco 
Di sbranar le membra /parte 
Fa difirazìo orrìbil*arte y 
Io men vò ficuroy e franco ^ 

Pur co* rai del tuo fplendore • 

Or che fiato ha sì gran fama , 

Che s* agguagli aWamorofo ? 

0 qual cor fia mai ritrofo , 
^isandofeco Amore il chiama ì 
Se begli occhi han tal valore , 

Già non vo* biafmarti^ <^r. 

XXVIII. 

Piange il fuò Amore. 

E cco rlpofia felvay 
Ove odiofa belva 
Spavento altrui non dà i' 

E 2 
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£cco frefca rivera , 

Ove Anitra damerà 
A nuoto mai non va , ^ 

In così chiufo loco 

Vo* cantar di quel foco , . \ 

Che ardendo mi beò . . 

Il Sol degli occhi miei , 

I cui bei lampi rei 
Mai fempre io canterò . 

Ma<i la^o , con quaVarte 
Potrò cantare in parte 
Vinfinita beltà , • 

Se Diva di Permejfo^ 

E fe il gran Febo ijiejfo . 

Parte dir non ne sai 
O Filli amata , o Filli , 

Che non giammai tranquilli 
Gli occhi rivolgi in me ■ 

Ove è la data fede ? 

Dunque in damo mercede . 

Io fpererò da tei , ' , 

Ah mal dìfperfo canto ^ 

Che in celebrar- tuo vanto 
Fuor di mìa bocca ujcì I 
Filli -i quando mirata 
Filli crudel -, tuoi rai y 
Fu ben funéjlo il dt\ 

. - Con- 
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XXIX. 

Conforta Glori a marltarfi . 

• 

G ià tornano le chiome agli arbofcelli 3 
Che il verno dìfp.ogliò , 

Ed affretta/i il corfo de* rufcelli , 

Che il gelo raffrenò ; . 

Già tra l*aure mat utine 
Stanno a guardia di ree /pine 
Eugiadofe 
Ualme rofe , 

Che la. bella Ciprigna infanguinò • 
Sgombra/! il folto vel de* t rifi venti 5 
Che l*aria ricoprì . • , 

£ di zefiro bei fiati lucejfti 
Accompagnano il dì ; 

DaWeccelfe accefe rote 
Con ardor più non per cote 
Alte fronti 
D*afpri monti 

Giove^ che *l Mondo iniquo sbigottì . 

Giovine pafiorello in verde prato 
Fermo fu piè non fià , 

Mena dolci carole arfo^ infocato 
A* rai d*alta beltà j 
Purfappiam-i ch^^" quinci a poco 

E 3 
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Più fra noi non avrà loco 
Tal dolcezza ; 

Che vecchiezza 

Il rio verno al bell* anno apporterà • 
Così di tua heltatey amata dori , 

Che oggi fiorifce in te , 

Lajfo y del tempo fier gli afpri rigori 
Nulla averan mercè ; 

^ella nevcy quel heWoftro , 

Che sì cara il guardo noftro 
Riconfola y 
Ah che vola , 

Ah che Vodiofe rughe ha già con sè ^ 
Or confenti al fervor de* preghi miei • 

Il don di tua beltà , 

Che fe /corta non ha d*almi Imenei > 
Indarno ella fen va . 

Di bei fiori in van fi vanta 
$uW Aprii tenera pianta > 

Ma s*onora 
In quell* or a , 

Che tributo di frutti al Mondo dà» 
XXX. 

Che Tempre amerà • 

G ià d*un volto fereno 

Almo fplendor mirai y 
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Ed a si cari rat 
Tutto awampommi il /etto ; 

Nè che •venijfe meno 
Ivi l*accolto ardore 
Il valfe a fare orgoglio 
Nè /degno, nè rigore > 

Nè forza di cordoglio , 

Nè sforzo di martire , 

Nè violenza d*ire • 

Emmi sì caro il foco 
Di stfomma bellezza , 

Che io foflengo ogni afprezza 
Come foave gioco ; 

Ogn* ora in ogni loco 
Tanta beltà vagheggia 
Se forge il Sol daW onde , 

Nell* Alba io la riveggo > 

E s*ei nel mar s* afe onde > 

Nel fen dell* aria ofeura 
Cinti a la mi figura ► 

In frefea aura, che mova. 

In vago fior di piaggia , 

In pianta afpra felvaggia 
Il mio penfier la trova , 

Ed in van fi riprova 
Nuov*arco , e nuovo dardo 
Farmi piaga amorofa j 

E 4 Che 
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nebbiofo ogni /guardo ) 

Ogni guancia rugofa , 

Ogni chioma canuta l( 

E' per me divenuta . 

Vile^ ed ignobil merto ^ 

Cui non Jì dà mercede 
Per f empiterna fede , 

Meco non fi a per certo > 

Veggano il fianco aperto 
Gli occhia che mi ferirò , 

Finche io rimango in vita j 
E l^ ultimo fofpiro 
DeWefirema partita 
Col nome tuo s*invii , 

O fin de* miei difii , 

XXXI. 

Languifce fenza la S.D. 

G irate^ occhi , girate 

A* miei-i che tanto pregano , ' 

Glifguardi-i che non piegano 
Giammai verfo pietate ; 

Che fé da lor fi tolgono , 

Occhi , a ragion fi dolgono . 

In fui mattin d* Aprile -y 

§lmndo i nembi tranquillano , 

. , Frefche 
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Trefcbe rofe sfavillano 
D*un vermiglio gentile j 
E così dolce odorano , 

Che Zefiro innamorano . 

Vergini peregrine , 

Come lor s* avvicinano $ 

Così liete dejlinano < 

Earne corona al crine ; ‘ 

Al crine , onde incatenano 

I cor , che a morte- menano . 

Mafie nembi frementi 

II puro Cielo oficurano , 

Ed alle rafie furano 
Lef refiche aure lucenti i 
Le rafie impallìdificono , « • 

E per poco per ificono . 

^uefii fiori odorofi^ 

Che fienz.a Sol non vivono 9 
Il mio fiato deferivano j 
O begli occhi amorofi ; 

Che miei fipir tifi firuggono-i 
Se vofiri raiglifiuggono ^ 

XXXII. 

Duolfi . 

I N più modi 
Vofire lodi - 

Già 
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Già commifi alla mia lira ; 

V^ho pregiati > 

}^bo cantati 

Sì , che agni alma^ occhia v'ammira • 
Vaga luce 
Non riluce 

Su nel Cielo in alcun ftgno^ 

Che al mio canto 
T attto , 0 quanto 
Non fi turbi di degno • 

Turba ancora 
L'alma Aurora , 

Ocebi-i il fuon di mie parole ; 

Che dico io ? 

Al dir mio » 

Occhi , ancor fi turba il Sole • 

In tai modi 
Vqfire lodi 

Già commifi alla mia lira > 

Nè mai Spento , 

Vn momento , 

Vidi in voi l'orgoglio^ e l'ira . 

E pur fpejfo 
Tanto opprejpo 
Da dolor vi fui davanti > 

Cbe'l terreno^ 

Non cbe'l feno^ 


S'in^ 
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S^innondava di miei pianti . 

*tra fofpiri , 

Tra martirj 

Sì cbiedei qualche conforto ; 

Che infiammato y 
Che gelato , 

Che fui morto » e più che morto * 

Senti ’ifentt 
Miei tormenti 
Senti ornai gli affanni miei» 

Mofira Amore 
Tuo rigore 

All* afprezz,a di eofiei • 

Fà rugofo , 

T indbrofo 

^el fuo volto impaUidirfi , 

Deh , che parlo ? 

A che farlo ? 

Ella ancor patria pentirfi . 

xxxiir. 

Fedeltà d’Amòre. 

F Ea mortali alma beltà 

Co* fuoi rai tanto s*avvanza , 

Che nudrendo in noi fperanza t 
Cangia nome a crudeltà . 

DU 
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Difconforti , 

AJpri torti y 
Dure morti 
Amator chiama pietà . 

Quinci awien^ che fe per me 
J^olge Jcuro un •vojlro fguardo , 
Nelle fiamme , ove tutf ardo y 
Non mi pento dì mia fi • 

Affimi 

Trafiggete , . 

Ancidete , 

Stelle miey tutto è mercè . 

Stianfi in mare , ed ogni ot più 

Faccian voti i naviganti e 

A/tclanti , palpitanti , 

Per le gemmi di Pegk* 

Tutto Poro 
Sia con loro • 

Mio T sfioro , 

Filli mia 5 fola fei tu • 


XXXIV. 
DifTuade l’amare 


G ià per P Arcadia ^ 

La figlia d*Inaco 
Aito fuccinfefi , . 

E la’^ 
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E lafctò Spargere 
A frefchi Zefiri 
La chioma cPor» 

Era ufa tendere 
Bell* arco , e correre 
Or fui Partenio , 

Ed or fui Menalo -i 
Ivi trafiggere 
A* Cervi il cor , 

Un giorno videla^ 

E Subito arfene 
Giove vedendola i 
Nè falò videla , 

Ma lieto colfene 
Frutti d*amor . 

Al fine avvinfela 
Di Spoglie ruvide ; 

Miferor Vergine ! 

Sue membra nobili 
Belva divennero : 

Ah gran dolor ! 

Bella Melpomene -i 
Deh dimmi , Semele 
Non venne cenerei ‘ 

Certo diflrujfela 
Fra lampi ^ e fulmini 
Valto amator • 


Digitized by Google 


7$ Rime del Chiabeera 
Taccio di Clizia » 

Trapajfo Ififilc i 
Metto in filenzid 
Procri di Cefalo j 
O cara Nifida , 
ìion hai timor 
T tnte miferie 
Di tante /emine , 

Che al Mondo amarono j 
Non ti fgomentano \ 

Ah non ti perdere 
In tanto errar . 

Ma veggio 5 Nijida , 

Che tu riguardimi 
Volta a /arridere ; 

£d io già vedati 
Dolente piangere 
In grave ardor • 

XXXV. 

Che la beltà preilo fìnirce • 


L a violetta , 

Che in full* erbetta 
Apre al mattin novella , 
Di , non è co/a 
Tutta odoro/a ^ 
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Tutta leggiadra , e bella ? 

Sì certamente , 

Che dolcemente 
Ella ne /pira odori j 
E n* empie il petto 
£)i bel diletto 
Col bel de*fuoi colori • 

VagaroJJcggia^ 

Vaga biancheggia 
Tra l*aure matutine ; 

Pregio d* Aprile 
Via più gentile ; 

Ma , che diviene al fine ? 

Ahi , che in brev* era y 
Come P Aurora 
Lunge da nei fen veda > 

Ecco languide , 

Ecco perire 
La mifera Viola . 

Tu , cui bellezza , 

E giovinezza 
Oggi fan stfuperba j 
Soave pena y 
Dolce catena 
Di mia prigione acerba $ 

Deh con quel fiore 
Configlia il core 

Sulla 
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Sulla fua frefca etate »... 

Che tanto dura 
Valta ventura 
Di quejla tua beliate 

XXXVI. 

Si fchernirce da Amore colla Lira. 


Q uando vuol fentir mia voce 

Amor Inarco in mano ei piglia j 
^Ene va /otto le ciglia 
D^Amarillide feroce •i 
Ivi tacito m*afpetta , 

E d’un guardo mi faetta • 

Non sì tojio ei mi per cote , 

Che un altr*^ arco in mano io piglio 
E con Febo mi coniglio 
Di trovar più care note , 

Fer ferir la Giovinetta 
D^una dolce canzonetta . 

Nè virtù di nobil erba > 

Nè faper d* antica maga $ 

Se bellezza un core impiaga $ 

Le ferite dif acerba ; 

Sol conforto allor fi fpera 
Dalla Lira lufinghiera . 
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XXXVII. 
Non vuole più amare 

I N va» lufinghimì ^ 
Itì’oan minaccimi^ 
Figlio di Venerei 
^el giogo impojlomi 
Dolce ^ 0 /piacevole 
Io più noi vo* , 

Mojiro dell* Èrebo , 

Mojlro del Tartaro > 

Cui di ree vipere 
Nudrì Tejifone ■) 

^^el giogo impojlomì 

NO*l VÓ* più y nò m 

Oggi mai liberi 
V ?% che fi veggano 
I piè trafcorrere i 
Dorme ingratijfime 
DeWempia Fillide 
Non cercherò^ 

Fi ù fue fuperbie 
Non piangeranno/! y 
Sorga Lucifero y 
O ritorni Efperoy 
Io fenza lagrime' 
Chiabrera Parte IL 
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Il mirerò , 

Dijlrutti Spiriti , 

E cor di cenere , 

Gioire apprenda/!', 

Affai la perfida , 

Che fu noftr* Idolo i 
Ci tornientò . 


XXXV ir^i. 

Colloquio amorofo^ 

I N /ulta ghiaja 

Del Greco Anauroy 
Diceva Aglaja 
Al Caro Aglauroy 

Se ti rimembray che fi volje in Tauro > 

E per lungo viaggio 

Giove fui tergo Europa in mar porto y 

Vedrai , chHo non ^oltraggio y 

Se del tuo fianco a me fofiegno io fo • 

Non reco noja y 
Amato pefo y 
Anzi dà gioja 
Al core accefo ; . 

Ma dimmi Aglauro y hai tu per forte intefoy 
Che Gerion Tehano 
Incenerisce a i rad di mia beltà y 

E ten^ 
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E t enta-i benché in vano , 

Defiar delle fue fiamme in me pietà > 

Ei dice , come 
Delfuo fembiante 
IJalta Eurinome 
Divenne amante , 

E che la bella Euhea del gran Taumante 
Fa tejlimonio al Cielo , 

Che fia fempre di lui ferva fua fe ; 

Ma che per lui di gelo , 

E che fempre di fuoco ei fia per me, 

T’empra talora 
Eburnea lira , 

E full* Aurora 
Cantale fof pira i 

Ora afiomìglia al mar^ quando sbadirà , 
Vorrida mia durezza , 

Che alfuo pregar non mai s*intenert . 

Or l’alta mia bellezza 
Adegua al chiaro Soly che illufira il dì , 
Spejfo mi manda 
Erbe Sabee , 

Ed in ghirlanda 

Gemme Eritree • ' ’ 

Sciocco amatori vili bellezzCi erte 
V ^ndere a prezzo indegno 
I piu cari diletti han per virtù > 

F 2 m 
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iV?/» cb^ ultimo fegno 

mici dcfir] , c de* pender fei tu 

XXXIX. 

Confola Amarilli fcbricitancc 

M Vfa 5 Amor porta novella , 
Ch*è per me piena di pene i 
Amarillide mia bella 
Ha riafehre entro le vene^ 

E dal fior della bellezza 
Sta lontana ogni allegrezza • 

O Melpomene diletta , 

Spiega Pali tue diì^ate 
Là , ve Pegra giovinetta 
Mena in doglia le giornate 9 
E di canto falfo , 0 vero 
Eajferena il fuo penfiero . 

In tua man fono i t efori 
Di Cafialia , e tP Elicona ; 

Sai di Giove i tanti amori , 

Sai eh* il Cielo egli abbandona > 

E per farne il fuo defio 
Ei trasforma la bella Io . 

Tonfai dove , e per quai modi 
Nel bell* oro egli piove a ; 

Sai nel Cigno le fue frodi , 
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E la favola Ledea j 
Sai , che a doppio il Sole affretta > 
T'ormentato per Alcmena . 

Tai memorie avran potere 
Di recarle alcun diletto , 

Ma feguendo il miofuolere 
Canterai d^ altro fubjetto , 

E dirai l'alta rapina , 

Cb^ ei fì già per la marina • 

§luando ufcendo il Sol dell* onde 
Sul bell* or del carro eterno > 

Giva Europa per le fponde 
Vagheggiando il mar paterno i 
Da lontan Giove la fcorfe , 

E gran fiamma al cor gli corfe * 

Sì lo prefe il nuovo affanno > 

Sì lo Jirinfe il gran defiro , 
eh* egli ordì ben Brano inganno 
Alla Vergine di Tiro ; 

Di bel Toro il volto ei prende > 

Ed a*pie* le fi difiende • 

A mirar l*alta bellezza , 

Di che adorna era la fera ; 

Come avvien pur per vaghezza , 

Ferma il piè la Donna altera > 

Fofeia a lei corre vezzofa , 

Eoi fui tergo le sì pofa . 

F 3 L*ani^ 


Digitized by Googic 


86 . Ri,me del Chiabker. 
V animai tutto arricchito 

Dal tcfor , che pur cbiede^oa , 
Per amore alza un mugito , 

Poi fui pie dolce fi le’va , 

Poi ne va per la campagna , 

Poi nel mar Pnngbia fi bagna • 
Così Pine Ut a fanciulla 
Paffo paffo s^a[ficura ; 

Già col toro fi trafittila , 

Già depone ogni paura ; 

Quando Giove ecco repente 
Nuota in mar velocemente . 
Dentro il pelago s* avventa 

Lieto in fe del grandi* ac quifio » 
Ma la Vergine paventa , . 

E con cor penfofo j e trifio 
Con le man le corna afferra ^ 

E riguarda in ver la terra . 
Poi-i che al fin pik le fu tolto 
Rimirar Pamata riva 
Di pallor fi tinge il volto , 

Che ofiro dianzi coloriva > 

E bel nuvolo di pianti 
Va turbando i bei femhianti • 
Indi volta a rifehi indegni 
Alanda al Ciel voci funefie : 
Dunque tolta a putrii regni , 
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Fra rei moftri , e fra tempejie , 

Lafcerà l*offa infelici 
La Regina di Fenici ì 
Lafcia ornai -i lafcia i fofpiri , 

Giove allor dolce le dice , 

Così^ giovine-i fofpiri ? 

Chi veggendoti felice 
Bramerà tuoi pregj alteri , 

Nà vedrà come gli fperi • 

Io fon Giove , in queft^ armento 
Mie femhianze ho trasformate 
Ber ceffar mio gran tormento 
Teflimon di tua beltate » 

Se perciò fenti involarti , 

Hai tu cofa onde lagnarti ? 

Sì parlando egli confola 
^_uei fuoi nobili dolori ; 

Ecco poi j che intorno vola 
Bell* efercito d* Amori , 

Che talor nella marina 
Bagna Bali ^e le s*incbina • 

Con infidie così care 

Con tal* arte di dolce^TM , 

*T ut t* allegra in mezzo al mare 
Ne portò Balma bellezt,a ; 

Poi nell* Ifola di Creta 
Di tre figli ella fu lieta . 

F 4 Ma 
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Aia fe forfè , o nobil Mufa , 

Coiai canto a te non piace > 

Canta il corfo d*Aretufa , 

Che fotterra andò fugace j 
0 Pardor di Galatea > 

0 Pamor di Citerea . 


XL. 

Agli occhi di 6. Donna • 

O Cchi armati di fplendore > 

Onde Amore 
Per bearle arde le genti y 
Se la gìoja del mirarvi 
Giujio parvi , 

Che coftar debba tormenti , 

Gli occhi miei fen vanno in pianti y 
Miei femhianti 
Sono a morte impalliditi ; 

Traggo il fianco alti fofpiri ; 

I martiri 

Giù nel cor fono infiniti • 

B fe voi noi mi credete , 

Deh chiedete 

Vaure in Ciel , cP errando vanno 
Che s^arrejiano unqua il volo 
Al mio duolo 
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Ver vietate il vi diranno . 

Dite al Soly quando neW onde 
Ei s* afe onde , 

€^ando ei rie de al Cielo adorno^ 

Se giammai vede i miei lumi > 

Che duo fiumi 

Non mi fpandano éVintorno • 

Orje a dura angofeia acerba 
Si rìferha 

Vofira luce alma ferena ; 

Occhi in prova di vietate ^ 

Dtfpenfate . 

Unfol guardo a tanta pena • 

X L I. 

Che ben mirato loderà , e mal mirato 
biafinerà gli occhi . 

O Begli occhi , 0 pupille tte ) 

Che brunette 

Dentro un latte puro , puro , 
M*ancidete a tutte l*ore 
Con fplendore 

D*un bel guardo /curo tfeuro . 

Sfoggi mai non vi pentite , 

Occhi udite , 

Io m'accingo alla vendetta ; 
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Punirò quei vojlri /guardi » 
Con quei dardi , 

Che la cetera faetta . 

Non dirò già , che brunette > 
Pupillette^ 

Non vi /late chiare , e belle , 
Nè che in Cielg al vo/lro foco 
Fo/fe loco > 

Se non degno in falle Stelle • 
Sì dirò > che fe giammai 
Vo/lri rai 

Orneranno alcun de* Cieli ; 

Si faranno in qualche sfera 
Nuova fera , 

Come rei > come crudeli • 

Ma fe ornai voi vi pentite ; 
Occhi udite > 

Non m* accingo alla vendetta 
firmerò quei vo/lrifguardi 
hi quei dardi , 

Che la cetera faetta • 

E dirò : che fe giammai 
Vo/lri rai 

Alcun del faranno adorno ; 
Da quel Cielo ufcirm fuor a 
Valma Aurora 5 
A menar più bello il giorno • 


ARTE 


II. 


91 


xLir. 

Qualità della S’. D. 

M ia Donna è cofa celejic , 

Ma fi vefie 

Per pietà fpoglia terrena ^ 

E per farne il Mondo adorno > 
spande intorno 

Gran virtude , OTuPella ^ pinta . 
Ove gira un guardo folo^ 

Indi a volo 

Ogni nuvolo fparìfee \ 

Ove ferrna un poco il piede , 

Là fi vede , 

Che ad ognor Perba fiorifee • 
^ual dalPonde apparir fuor a 
Valma Aurora 
Eugiadofa ha per cofiume i 
^jtal fi gira in vefia bruna 
Valma Luna 

Per lo del piena di lume j 
Tale in terra apparir fuole > 
^i^ando il Sole 
Suo fplendor chiaro diffonde ; 
Tale in terra ella n* appare , 
^ando in mare 
Suo fplendor Febo pafeonde. 
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X L 1 1 1. 

Loda Glori • 

N On così belle aprirono 
Rofe fui bel mattin y 
Nè sì puri fiorirono , 

Come qui gelfomin ; 

Aurette non •volarono 
Sì frefebe in fuW Aprii y 
Nè rivi mormorarono 
Mai di fuon sì gentil . 

^ì fra ramiy che accoppiano 
Éel MirtOy e bello Ailor y 
Filomene, raddoppiano 
L\sntico fuo dolor', 

E sì dolci difciolgona 
Le note del martir y • 

Che l* orecchie raccolgono 
Carijfimo gioir . 

Qt^anto dal Ciel conce de fi ' 

A bel campo terren , 

In quefia plagia vedefi 
L'atto cofparfo appien ; 

Or qui dentro rinchiufomi 
Oggi che far dovrò ì 
Per certo indarno feufomi y 

Se 


Diàitized by Google 


9S 


Parte II. 
Se dori io tacerò . . 

Alma-i cui dentro mirafi 
Il pregio d*oneJlà > 

E voito^ do’ve ammiraji 
Il colmo di beltà ; 

Sprezzine le memorie 9 
Onde Clizia fiorì , 

E taccianfi le glorie y 
Per cui T roja perì . 

^j 4 al vaghezza a dir menati^ 
Cor mio-, non diciam più > 

E tu lingua raffrenati , 

Che il tacere è virtù • 

Clori lodar fentendofi , 

V orgoglio accrefcerà-, 

E d'alterezza empiendofiy 
Più ci tormenterà . 


XLI V. 

La S. D. più bella deirAurora 
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Valido PAlba in Oriente 
Vali.no Sol s^apprejla a fcorgere 
Giù dal mar la veggiam forgercy 
Cinta in gonna rilucente 9 
Onde lampi fi diffondono y 
Che le fielle in Cielo afcondono * 

Rofey 
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jRo/?, gìgli almi , immortali 
Sfavillando il crine adornano , 

Il crin d^oro<i onde s* aggiornano 
Vatre notti de'* mortali ^ 

E frejch*aure intorno volano » 

Che gli /pirli egri confolano • 

Nel bel carro a meraviglia 

Son rubin-i che Varia accendono ; 
Idejlrier non men rìfplendono 
D* aureo morfoy e d* aurea briglia , 
E nitrendo a gir s*appreJiano , 

E con Vunghia il Ciri calpeftano • 
Con la manca ella gli sferza 

Pur con fren^ che fcoffi ondegpano 
E fe lenti unqua vaneggiano $ 

Con la dejira alza la sferza , 

EJJi allor^ che fcoppiar Vodono^ 

Per la via girfene godono . 

Sì di fregi f pompofa 

Va perjirade^ che s*infiorano , 

Va fu nembi, che s'indorano > 
Rugiadofa, luminofa , 

V altre Dee, che la rimirano , 

Per invidia ne fofpirano . 

E ciò ver j qual più s'apprezza 
Per beltadé all'Alba inchinafi. 
Non per queflo ella avvicina^ 
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Di mia Donna alla bellezza 1 
I fuoi pregji Alba^ fofcurano ^ 

Tutte V Alme accefe il giurano» 

XLV. 

Loda la mano della fna D> 

I Bei legami 

Che Jlanmi intorno , ' 

PerchUo fempre ami ^ 

Bel vifo adorno^ 

Mano gli Jlrinfe 
Che sì m'^a’winfe 
Per caro modo , 

Che avvinto io godo • 

Tempori che alato 
Rapido vai-. 

Me fcatenato 
Mai non vedrai, , 

E c'refcan* ire 
Per mio martire , 

E crefca orgoglio 
Per mio cordoglio * . 

Che sHo rammento 

La nabli mano , i -, 

Ogni tormento 
M*ajpale in vano ; 

Man 
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Man bianca , e pura , 

Che in prova ofcura 
Spume marine y 
E nevi alpine* 

O tu i che altiero 

Saetti^ Amore i i . 

Chiamati Arderò 
Eer Juo valore ; 

Che ogni tuo ftrale ; * 5 

E' per sè frale ^ j 
Nè l*arco offende^ « 

Snella noi tende* ì 

XLVI. 

Che in Amore fon pene • 

C Or^ che esatti empj, e crudeli 
7i quereli y 

Non fai tu , che Amore è reo ? 

A penar tu non fei folo : 

In gran duolo * 

Già così piangeva Orfeo • 

Cinta il crin (Pofeure bende 
Notte afeende 
Per lo del fu tadPali; 

E con aer tenebrofo 
Dà ripofo 

Alle 
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Alle cìglia de* mortali , 

Non è riva erma , e Selvaggia , ^ 

Non è piaggia 

Di bei fior vaga , e dipinta y 
Nel cuifeno alberghi fera 
Così fiera y 

Che dalfonno or non fia vinta . 
Chiufo ramo intra le foglie 
Ora accoglie 
Gli Augelletti volatori j 
E nel mare ingrembo a Teli 
Or quieti " • 

^tan/i i pef ci natatori , 

Io Soletto al duol y che Spargo y 

Gli occhi allargo , c 
Perche forte indi trabocchi ; 

E pafciuto di veneno - 

Giù nelfeno^ ' - 

^ il cory non men che gli occhi . 
Per tal via nonSoffre un core 
Rio dolore , 

Che appo me non fia felice ; 

Ah y che in terra il mio conforto 
*Teco è morto , 

Amatiffima Euridice . 

Laffo me ! che far deggio io ì 
Rivey addio y ; ' 

. Chiabrcra Parte II. G 
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Troppo liete a* dolor miei j 
Vegno a voi monti filvejlriy 
fiumi alpejlri , 

Vegno a voi ghiacci Rifei * 

XLVII. 

Rifo di B> Donna • 

B Elle rofe porporine > 

Che tra /pine 
Sull* Aurora non aprite ; 

Ma minijire degli Amori 
Bei tefori 

Di bei denti cujiodite : 

Dite^ rofe pretiofe , 

Amorófe , 

Dite 5 ond*è , che s*io m*affifo 
Nel bel guardo vivo ardente > 
Voi repente 

Dif doglie te un bel f or rifa ? 

£ ciò forfè per aita 
Di mia vita 5 

Che non regge alle vojlr* ire ì • 
O pur è y perche voi fitte 
Tutte liete , 

Me mirando in fui morire ? 
Belle rofgy 0 feritate , 
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0 pittate 

Del sì far la cagion fia , 

Io vo* dire in nuovi modi 
Vojlre lodi > 

Ma ridete tuttavia» 

Se bel rio ^fe bell* auretta 
Tra l*erbetta 

Sul mattin mormorando erra ; 

Se di fiori un praticello 
Si fa bello , 

Noi diciam : ride la Terra . 

§lmndo avvien , che un zefiretto 
Per diletto 

Bagni il piè nell* onde chiare , 

Sicché Pacqua in full* arena 
Scherzi appena , 

Noi diciam , che ride il mare •, 

Se giammai tra fior vermigli , 

Se tra gigli 

Vejle l*Alba un* aureo velo s 
E fu rote di zaffiro 
Move in giro , 

Noi diciam , che ride il Cielo • 

Ben è ver quando è giocondo 
Ride il Mondo > 

Ride il del quando è giojofo > ^ 

Ben è ver j ma non fan poi 

G 2 Co 
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Come •voi 

Tare un rifa graziofo . 

XLViir. 

Dolce fdegno di B. D. 

S E il mìo Sol 'vien , che dimori 
Tra gli Amori , 

Sol per lei foa'vi arcieri ; 

E riponga un core ancifo 

Con bel rifa - 

Sulla cima de* piaceri: 

Tale appar , che chi la mira 
La defira 

Ad ognor si giojofetta ; 

E non fa •vifie fperare 
Così care ’ 

Benché Amor glie le prometta . 
Ma fe poi chiude le perle , 

Che a vederle 

Ne porgean tal meraviglia ; 

E del guardo i raggi ardenti 

Tiene intenti 

^lual chi feco fi configlia ; 

Aìlor fuhito fi vede , 

Che le fiede^ 

Sul bel vifo un bell* orgoglio : 
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Non orgoglio j ah chi poria , 
Lìngua mìa , 

Farti dir ciò , che dir voglio ? 
5^ avvien-i eh* Euro dolcemente 
D*Oriente 

Spieghi piume peregrine ; 

E compiè vejligio imprima 
Sulla cima 

' Delle piane onde marine : . • 

Ben fonando il mare ondeggia , 

E biancheggia > 

Ma nel fen non /veglia l*ire ? 

§luel fonar non è dif degno , 

Solfafegno^ 

eh* ei può far fi riverire . 

Tal diviene il dolce afpetto , 
Rigìdetto 

Et non dà pena ) o tormento j 
^el rigor non è fierezza j 
E' bellezza ,, , ■ 

Che minaccia l* ardimento . 

E Fafprezza manfueta 
r sì lieta 

In full* aria del bel, vifo ; 

Che ne mette ogni defio 
In obblio 

La letizia del bel rifa . 

G 5 
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XLIX. 

Invita Amarilli alla Campagna . 

A 'Marillide , deb vieni , 

Non ti pregoy e non t*invito > 

Perche gli occhi tuoi fereni 
Sian conforto al cor ferito , 

^uejlo priego è troppo altero y 
A ragion me ne difpero • 

Vieni almen per trarre uh* or a 
Trutta lieta y ' e dilettofay 
^ui vermiglia efce l* Aurora y 
la terra è rugiadofa ; 
trafcorre onda d* argento y 
^jtì d*Amor mormora il vento * ' 

Mirerai rive felvaggey 
Chiufi bofci y aperti prati , 

Spechi omhrofi y apriche piaggCy 
Valli incolte , e colli arati ; 

Che dirò di tanti fiorii 
Fiory che dan cotanti odori i 
I nevofi gelfomini , 

Le viole impallidite y 
Gli amaranti porporini 
Di beltà movono lite , 

Ma la rofa in falla fpina 
> / Sta 
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Sta fra lor quafi regina . 

Dritto è ben-» che alla fua gloria 
Dìa tributo ogni' altro fiore» 

Poi rinova la memoria 

Del sì nobile dolore » > ’ . 

Che Ciprigna ebbe nel fieno» 

^jiando Adon veniva meno» 

Nejfiunfipcri ejfier felice 

Per lo firal d* Amore ardente j . 

La medefima Genitrice 
In amor vijfie dolente» 

E mirojfi il fino conforto 
Da Cinghiai trafitto » e morte . 

O che fu vedere in pianti 
Il bel nume di Citerà » 

I begli occhi» i bei femhianti 
Furon ben d* altra maniera » ’ 

Che non far quando per loro 
Ella vinfe il pomo d*oro. 

Sparfa il crin batteva il petto» 

Che di duol fi diftruggea ; 

E del freddo Giovinetto 
Pur le lagrime fuggea » 

E figgeva i dolci baci» 

Oggimai poco vivaci, 

E diceva', o d*un bel volto 
SoaviJJìma dolcezza » 

‘ . G 4 II 
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Il cui ben per me s^è •volto ‘ 
In angofcia , ed in tri^ezza.^. 
Paja qui fra tanti guai 
Segno almen-i come t*amai , 

Sì dèi Giovine impiagato 
Lagrima la forte acerba , 

Poi del fangue innamorato 
Con fua man dipinfe Verba , 

E di foglia fanguinofa 
Germogliò la prima rofa, 

■ Invito ad amare . 

A Marini onde m^ affale 

Fiero firal di nuovo amore -y 
Di mio bene , e di mio male . 
Mio migliore , e mio peggiore j . 
Amarilli , onde io giotfco 
Pur del duolo , ond*io languifco 
Tu ne vai col core altere , 

Perche Arnor nulla P accende ; 
Ma dell* af prò tuo penjìero 
Alto ef empio ti riprende'» 

Pofcia che arde , e pinnamora 
^uì fra noi la bella Aurora. 
Ella un dì dal Cielo ufciva 


Parte II».' ioj 
Ver f enfierò rugiadofot 
E fui frefco d*una riva 
Vide un giovine amorofo , 

Nè fu prima a rimirarlo , 

Ch*ella foffe adeftarlo. 

Rotto adunque il bel cammino , 

Che per Valto ella tenea 
Il bel piè fermò vicino , 

Là^ ve il giovine fede a t 
E tra rofe-t e tra viole 
Vece udir quefi e parole '. 

A che ■i giovine diletto , 

Confumarti in terra dei"è 
Altre bene altro diletto 
Goderai ne^ regni miei ; 

Nè gioir ti verrà meno , 

Bene accolto in queflo feno . 

Così detto eWebbé appena ^ 

Che lo fguardo vivo , ardente , 

Come il del t quando balena ^ 

Lampeggiò foavemente ^ 

E moflrò le fiamme afcofe^ 

A cui Cefalo rifpofe : 

Almo fior d'alma bellezza 
^uì tra noi non vifla mai y 
Sì per te poco s*apprezza y 
Che un mortai degno ne fai^ 

• Non 
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Noff ofo io tanto gioire $ 

E' gran rifco in grande ardire • 
Per tal modo ha per •vii gioco 
/ carijjimi diletti > 

Ma d*Amor non cejfa il foco 
Per conforto di bei detti ; 

^inci PAlbay che languifce , 

// bel giovine rapifce ^ 

D*aure pure un aureo nembo 
Spande candida dintorno , 

E con Cefalo nel grembo 
Va volando al fuo foggiamo > 

' Va contenta > •va felice 
Amorofa rapitrice. 

Amarillide , rimira 

^t^ale efempio non ti piega , 

La bell* Alba arde , e fofpira 
Per Amor , lujinga prega • 

Io con atti umilia ardenti 
Vo* pregarti ^ e noi confenti . 

LI. 

Loda Amarilli • 

A Marìllide amorofa , 

Nuovo laccio del mio corti 
Da Jlrunier , foave cofa » 

Già fentt'' cantar d* Amorei 



Parte II. I07 

Ma (PAmor^ che fi può dirct 
Non foave da fcntire ? 

Già fu •verde , frefca erhetfa , 

Che fioriva al primo Aprile > 

Una vaga Verginetta 
adornava il crin gentile , 

E di gir prendea diletto 
Lungo un dolce rujcelletto • 

Ella tutta fi avvolgea 
Uermifinì cremìfini ^ 

Ed un cinto la firingea 
Sol tra perle , e tra rubini , 

Che facea palefe aWocchio 
Dal bel piè fino al ginocchio • 

Il bel piede oro vejìiva , 

E bianchijfimo velluto } 

Ma la gamba ricopriva 
Con fin ojlro oro intcfiuto-t 
E bel velo era fui crine 
Scherzo all* aure matutine . 

AlPoreccbie due cerchietti 
D*ogni odor più fin ripieni ^ 

Commettean due zaffiretti 
Come del puro , fereni 9 
E la gola era arricchita 
Di più (Cuna margherita • 

La fua fronte era più terfa 

* D*ogni 
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D*ogni luce crìjiallina , 

E la guancia era cofperfa 
Pur di rofa matutina , 

E la mano era lucente^ 

Come avorio d*Oriente y 
Al vibrar de* crin , lucenti 

Via più eh* or fui manto adorno > 

Tutti i Venti' riverenti 
Sofpir avano d*intorno ; 

Ma di tutti il più gelato 
Ne rimafe innamorato. 

Ciò fu Borea impetuofo, 

Ei novel fervo d'Amore-t 
Dentro il fen freddo^ e nevofo 
Adunò cotanto ardore y 
Che coflretto dal martire 
Seco flejfo prefe a dire: 

Su nel del la bella Aurora 
invaghifee il buon Titone y 
E Proferpina innamora 
Negli abifji il gran Plutone . 

Tanta fè con effo loro 
Parte Amor di fuo te foro . • • 

Ma fe mia tu divinifjì 

Di ventarmi avrei cagione 
Più nel Cielo y e negli ahi0 y 
Che Titone , é fbe Plutone i 
' Così 
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Così detto 3 egli Jen •vola » 

£ la Vergine n’invola • 

Or non fo quel , ch’io mi creda 
Della favola amorofay 
Che fe i Venti fejfer preda 
Di beltà meravigliofay 
Già la tua ne faria fiata > 
Amarillide , predata . ^ 


LII. 

A JOLE. 


V 


Olgi , ^ole , 

I tuoi bei lumi 


Sicché al bel Sole 
Io mi confumi y 
Che allor gioifcby. 
Che incenerilo 
A* tuoi bei raiy'^' 
Che tanto amai» 
Dijlruggi duray 
Col tuo fplendore y 
La nebbia ofcura 
Del mio dolore I 
Che fai ? non odi ? 

Che i miei lamenti 


> 


♦ 


\ 
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Vadano a i •venti ì 
^dunque il merto 

Dell*ardor mio i 

B ricoperto 
D*ingrato abbilo ? 

10 >00* fornire 
T unto martire 

11 •vo* fornire y 
Io va* morire . 

Cerca y ^ote , 

D* altro Amatore y 
Che al tuo bel Sole 
Dijlempri il core ; 

CBio gelo > e tremo * 

CBio fulVeJlremo ^ 

Gemoy e fofpiroy 
Ch'io più non fpirom 
Occhi amorojty 
Mie Belle amate y 
Perche fdegnoji 

Non mi mirate ? .1 

Di che fon rei . . ] 

§luefi' occhi miei^ 

Voi forridete , 

Ah y che fingete . 

*Vra finti guai 

Ecco io fon morto ? . , h 

Penfifi 
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Penjtfi ornai 
Sul mio conforto i 
Alla mìa vita 
Verace aita 
Daran gli fguardiy 
Su non fian tardi. 

Mio gran tormento , 

Cento ne chiede 9 
Chiedene cento 
La mia gran fede 5 
Ed errerete^ 

Se penfarete 

Frodare in dargli > ' 

Cb*io va* contargli • 
quattro -i fei ^ 

SetV, ottOi venti* 

Oimè cbiedei 

Fulmini ardenti . ^ 

0 occhi erudii 
^ole -i chiudi 

1 lampi loro , 

Che io me ne moro • 

LUI. 

Loda la Tua Donna. ' 

H a ne' begli occhi il Solcy 
Amor nelle parole , 

HaC'" 
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Vaccorgìmsnto in ’vifo^ 

Le grazie nel forrtfo , » 

E tutta è leggiadria , 

La bella Donna mia . 

Perla , che il mar produce , i 

Simiglia con fua luce \ 

I bei denti lucenti y 
Di quei begli ocebj ardenti 
Sono in del fimiglianti 
Due Jlelle sfavillanti. 

Alla guancia vermiglia 
Praticel s"* ajjtmìglìa 
In fui fiorir d^ Aprile 

Ma quel rifa gentile ■ . 1 

E deio j e terra , e mare • , - 

Non fapran fimigliare. 

LIV. 

La SIRENA. | 

I 

A Sfogar Pantica pena . ■ . l 

Lungo il mare, io me ne giva ; - » 

E così dalVonde udiva 
Dir cantando una Sirena : 

^^fia vaga , e cara vita , 

Che a fuggir iì batte Paliy 
O f chiocchi (fimi K.mort ali .i . . ^ 
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Se d^Amor non è condita , 
jE* di fiel fempre ripiena , 

O mortali , umana etste 
£’ rinchiufa in fofco errore ; 

Ma per voi riforge Amore y 
E co* rai della beltate 
La rifchiaray e rajferena» 

Vn gentil guardo amorofoy 
Che foave altrui fi giri y 
Sparge il cor d*alti defirj , 
Ciafcun Spirto fa giojofo , 

E d^amhrofia empie ogni vena» 
Qiml dolcezza han /eco i fiori y 
Onde un volto appar vermiglio"^ 
^^l conforto ha feco un ciglio ? 
^mle il crinyfe di fin* ori 
Per altrui fi fa catena ? 

Così dijfe in bel concento y 

Eoi tuffojfi in mezzo all* onde y 
Come il Soly quando ei s*afconde 
E quel dir , cqfparfo al vento , 

Io poi fcrifii in full* arena . 

LV. 

Loda la Tua Donna • 

A Duro firal di ria ventura y 
Mifero me\ fon pofio fegno y 
Chiabrera Parte II. H 
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E Pempio duol , cbHo ne fojiegno , . 

Mifero me\ non ha mifuray 
Certo i che vinto a morte andrei ^ 

Se 5 con Amor , men fofle rei , 

Occhi , conforto a* dolor miei . 

Ma la beltà , che in voi sUmbruna > 

Sì mi fiammeggia in chiari rai » 

Che fallo fiato de* miei guai 
Ha più valor , che la fortuna ; 

Quinci non do querele a i venti ^ 

E non mi cal dermici tormenti y 
Vofira mercede 9 occhi lucenti . 

Nube di pianto^ e di dolore 

Varco non ha d* entrarmi in fenoli 
Sì lo mi tien fempre fereno , 

Occhi amorofi-i il vofiro ardore* 

Corre talor tempefia d*ire i 
Ma che dia doglia io non vo* dire ; 
Breve martir non è martire • 

O fe la cetra , ond* io vi canto 
Con fette lingue ad udir nuove , 

Nobile Clio , giammai commove > 

Sicché rifchiari il vofiro vanto > 

Ma che dico io ? così fplendete , 

Stelle d’Amor ferene , e liete , 

Che ad ogni Clio chiarezza fiete • 

Che 
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LVI. 

Che la fua Donna è invecchiata • 

A pertamente 

Dice la gente : 

V alto pregio di quefia al fin fen va . 

gran beltade 
Ver troppo etade ^ 

^uafi Febo nel mar , tofio cadrà • 

/ Vaghi fiori -i 
I bei colori y 

Di che la guancia un tempo alma fiorì 
Impalliditi , 

Son sì fmarriti y 
Come rofa di Maggio in mezzo il dì ! 
^otto fue ciglia y 
0 meraviglia I 

Il bel foco (FAmor non, ardo pià. 

Sol vi fi fcorge 

Lume y che porge * 

Segno del grande ardor , ch*ivi già fu . • 
In tal maniera 
Mattino y e feray 

Donna , fento parlar dovunque io vo ; 

Nè V* entri in' core 
Perciò dolore ; 

H 2 Cofa 
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Cofa mortale eterna ejfer non può • 
v*empia il petto 
Dolce diletto , 

Che mentre fiamma da^ •voftr' occhi ufcì , 
Così s^accefe 
Ogni Vom cortefe-t 
Che d*rai del noftro volto incenerì • 

Tra^ quali in feno 
Io pur non meno 

Oggi ferho il defio che m^infiammò 
E tutto ardente 
Eternamente 

Eeina del mio cor vHnchinerò • 

LVI I. 

Che non fu bene udito dalla Tua Donna . 

U N dì filetto 
Vidi il diletto 
Ond* ho tanto martire ; 

■ E fifpìrando > . 

TiUtto tremando 

Così le prefi a direi ^ 

0 tu y che ardi 
Con dolci /guardi 
Come sì bella apparii 
Ella veloce * 

Setola 
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Sci alfe la voce 
Fra Vaghi rifiy e cari: 

Sul volto refe 
VAlha mi pofe 
Lumi fu i crini il Sole > 
L^egli occhi Amore 
Il Juo fplendore > 

Suo mel nelle parole. 

Così difs* ella : 

Pofeia più bella , 

Che giammai nPapparijfe » 
Piena il bel vifo 
Di bel forrifo 
Lieta foggiunfe , e dijfe : 

O tu t che ardi 
dolci /guardi , 

Come sì trijlo apparii. 

Ed io veloce 
Sctolji la voce , 

Tra caldi pianti amari: 
D*empio veneno 
Mi Sparge il fenoy 
Oimè y tuo grande orgoglio i 
E la 'mia vita 
^uafi è finita 
Per troppo gran cordoglio • 
Ella per gioco 

H ì 
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Sorride un poco , 

Indi mi fi nafcofe $ 

Ed io dolente t 
Pregava ardente ; 

Ma più non mi rifpofe , 

LVIII. 

Per le fue paffioni» 

S E non miro i duo bei lumi » 
Che due fiumi 

Fuor de* miei fan fare ufeire^ 
Ne ricerco in ogni parte 
Con quell* arte , 

Che n*infegna il gran defire • 

£ fe afflitto dal cammino 
M*avvicino 

Là, ve miri fiammeggiarli , 

Mi confumo del tormento^ 

E mi pento 

D*aprir gli occhi , e di mirarli 
, Perocché viemmi nel core 

Nuovo ardore , v 

Nuovo gelo infra le vene $ 

E vicina all'ora eflrema^ 
Ualma trema. 

Sicché al varco fe ne viene • 


Parte li. 

Ratto allora io muovo il piede 
Per mercede y 

Che m^ajfal de* proprj guai y 
Lajo ! e fuggo a più potere 
Il piacere , 

Che sì forte io ricercai» 

Pofeia poco indi fon lunge^ 

Che mi giunge 
Di tornar nuovo defio , 

E ver me d*ira m* accendo^ 

E riprendo 

Difdegnofo il fuggir mio. 

Su quel punto io vo penfando^ 
Che pregando 
Rif vegliar pietà potrei , 

Onde affino atti , e parole^ 

Che al hel Sole 

Ho da far degli occhi miei» 

Sì fornito di lamenti y 
Che pungenti 

Vanno al cor di chi gli afeoka 
Cerco i lumi defiati 
E trovati 

Gli abbandono un* altra volta» 
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LIX. 

Invito a cantar d* Amore , 

V A^be^iando le heWonde 
Sulle fponde 

D^Ippocrene io mi giacea , 

Quando a me fuW auree penne 
Se ne venne 

Ualmo Augel di Cinerea , 

B mi dijfe O tu y che tanto 
Di bel canto 

Onorafti almi Guerrieri y 
Perche par y che non ti caglia 
La battaglia , 

Che io già diedi a* tuoi penjieri ? 

Io temprai con dolci /guardi 
I miei dardi y 

E ne venni a feberzar teco ; 

Ora tu di giuoco afperji 
T’empra i verji y 
E ne vieni a fcherzar meco . 

Sì dicea ridendo Amore : 

Or qual core 

Scarfo a lui /ia de'fuoì carmi ì 
Ad Amor nulla fi nieghiy 
Ei fa priegbi , 

E sforzar patria con armi» 

Difpe 
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LX. 

Difperazione amorofa . 

P oiché fu ricco di fofpirì Amore , 

Bd abbondò di pianti , 

E procacciò per mille •vie dolore 
Da tormentare Amanti , 

Non bene fatcio , 

Che Anima fua fedel affli ggay e piagna 
A farne flrazio 

V iniqua Gelofia •volle compagna • 

O d^ Erimanto bofchi , o di Nemea , 

Ofpelonche di Le ma , 

che dico io laffo I o da foffrir men rea 

^j^alunque pena inferna . 

Afa deh , che gioivano • 

Sopra tanto martire alti lamenti -i 
Se non ritrovano 

Nella Corte d*Amor tregua i tormenti ? 
Mifero cor 1 più non riman fperanza ; 

Mejfo ha Vfli il gioire , 

Per noflrofcampo folamente avanza 
Il punto del morire ; 

O Clori , giuraji 

Lapojfanza del Cielo , e de^Celefti , 
Epoinoncurafl ^ 

Che 
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Che di Giove la man tuoni , e tempeJH ? 

Ornai del Sol fian tenehrofi i rai , 

Nè fia mai Ciel fereno , 

Il mar s*afciughi » ed alla terra ornai 
Venga il fojiegno meno > 
l’anta perfidia 

A sì nobile fpirto amando piacque ? 

Io porto invidia y 

Ah per certo la porto a chi non nacque • 
LXI. 

Invano (1 fdegna con la S. D. 

T Anto fperanza vinjtmi 
Nel mezzo del martir y 
eh* ella a creder Jofpinfemiy 
' Che un dì potrei gioir ; 

Filli mofirava accenderfi 
In amorofo ardor y 
E meno a fchifo prenderfi 
Le fiamme del mio cor % 

La fronte ferenavafi 
Cofparja di pietà , 

E lo /guardo placava/! 

Tra* raggi di beltà ; 

La bella bocca apriva/! 

Col rifo di rubiny 

Indi 
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Indi cortefe udivafi 
Il fa’vellar divin . ' 

Non paventò di porgermi 
V avorio della man^ 

E fi degnò di fcor germi , 

Ove altrui piè non vani 
Ah crudo afpe di Venere 
Chi porrà fede in te ? 

Fu come al vento cenere 
Al fin tanta mercè • 

Sbiecarfi i raggi imparino 
Del tuo /guardo feren » . 
Perfida Filli , e sfarino 
Le nevi del tuo fen j 
Eia febbre immedicabile 
Ti Jlrugga in fuoco ) e in giel 
Per via , che miferabile 
Tu ti nafconda al Ciel. 
Mìfero piango, e dolgomi , 

Che altro ornai far non so 
Lofio ! ma non dtfciolgomi 
Da chi mHncatenò j 
Oimè, che non s*afcoltano 
Parole d'amator , 

E li /degni fi voltano 
Pur* in fiamma d’amor. 
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LXII. 

Invito a veder la S. D. 

T ogliti al fanno y 

Odi cantar gli augelli , 

Deh tra le piume più non far dimora > 
Ecco l* Aurora . 

Tirjf i deh forgi , 

E con Inumata lira 

In abito gentil mofirati adorno 

In sì bel giorno . 

Fillide noftra > • 

A cui negli occhi alberga 
Con finiffimi dardi Amore armato > 
*trafcorre il prato. 

‘tir/i 5 deh forgi 

A riveder quel volto > 

E vieni ad ammirar la maraviglia 
Delle fue ciglia. 

Calmafi il mare , • - i . 

E torna il Ciel fereno y 
E fiorifce ad ogni or pompa amerofa > 
Ove lei pofa . 


Alla 
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LXII I. 

Alla Signora B A T T I N A DORIA 
. del Signor Agoftino • 

T Ua chioma oro fomiglia 
Cotanto è lumìnofa^ 

E tua guancia è vermiglia 
^al matutina roJa\ 

, Aurora ruggiadofa 
Non mojlrò mai fereno 
Del dì 5 ch^ ella ne mena , 

Che feren non Jta meno 
Di tua fronte ferena . 

Tutta^ fenza Jimile ^ . 

Di bei purpurei fiori 
E* tua bocca gentile > 

Ove ha tre bei t efori y 
Parlar , che vince i cori , 

Sì cejfa ogni martiro , 

Sì crefce ogni piacere y 
V altro è quel bel fofpiro , 

Il terzo è da tacere . 

^ Or sì fatta compofe 

Amor la fronte y e i crini > 

E le guance amorofe , 

^ i labbri peregrini j 

Ma 
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Ma degli occhi divini > 
Onde veggiamo ufcire 
Il così dolce foco > 

Che per me fi può dire , 
Che non fia vile t e poco"^ 
Ivi in puro candore » 
BruniJJima pupilla 
Spande a tutt* ore ardore > 
A tutf ore sfavilla ; 

E sì dolce , e tranquilla 
Dell’ incendio cocente 
La fiamma al fin riefce ^ 
eh’ ejferne poco ardente 
Ad ogni core increfee . 
^lànci pfefi gli Amanti 
Al Sol di sì bei rai > 
Sempre formano canti $ 

Nè mai traggono guai • 
Doria gentil y ben fai 
Un tempo amor fu grave , 
eh' ei feria co* fuoi dardi , 
Ma fatto oggi è foave , 
eh' ei fere co* tuoi f guardi , 
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LXIV. 

Al Signor CRISTOFORO ALLORI 
detto BRONZINO . 

Sono da fchivarfi gli affanni* 

« 

S E oggidì /palma fuoi Legni , 

Ed i regni 

Fa fpumar deW Oceano 
0 fe pur l^empto Ottomano 
Su dejirieri 

Di grandi arco arma Guerrieri , 

Non contriti i nojlri cori , 

Buon^ Allori , 

Nè ti tolga i fonni al ciglio : 

Di gioir prendiam conjiglio , 

Che hanno t*ali 
Trajeorrendo i dì mortali* 

Ove felva i Soli afeonda , 

Ove Fonda 

Bella Najade rinverji ^ ' 

Difciogliamo il volo a i verjiy 

Dando i /iati 

Ber più vie ho/fl /orati : 

0 di ro/e matutine 
Spar/i il crine 
Fercotìam cetra d'Or/eo^ 

EJe- 
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M fediamo •vè Nereo t 
Con bel vento 

Scempie il fen d^onda d^ argento • 

Ciò 5 che fia quinci a miW anniy 
Non t* affanni -i 
Su queji* ora è da penfarfi : 

/ tuoi dì panno troncar^, 

Per più modiy 
O Bronzin godigli , godi . 

. LXV. 

Loda i Capelli di B. D. , 

I O dir volea , 

Che ad una Dea 
Jl crin vidi difciolto , 
eh* errando giva , 

E le copriva 

Jl nudo petto > e il volto . 

Su ciò penfando 
Giva cantando , 

Bell* oro j e bella neve : 

Ma Clio cortefe 
A dir mi prefe , 

Ah 5 che altro dir fi deve • 

Poi con accenti , 

Che tuoni i e venti 

Jlan 
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Han' di quetar •valore , 

Fè fai parole , 

Che oggimai fole 
Mi fuonano nel core . . 

Se Amor •vaghezza 
Ha con bellezza ^ 

Rendere altrui beato ^ 

Allora il degna > 

Che a veder •ve^na 

O 

Il cojiei crin velato • 
jB tra i bei nodi ^ 

In mille modi ^ 

Apre juel bel teforo^ 

Ver cui giammai ^ 

Non ebbe rai , 

Se non ben fcuri-^ ogh* ero , 
Ma scegli ha poi 

Con gli occhi fuoi r 
Di sè bear diletto j , 

Allor ^ bea , 

Che quefla Dea 

Sparge il bel crin fui petto , 

LXVI.. 

Si conforta a foflrrlre- 

S E giammai dolgono 
Che Fempia Fillide \ 
'.^hiabrera Parte II. " I 


Pak-te II* iji 

Giuoco farà. 

Ma tu che /offerì'^ 

Sofpiri , gemiti 
Spargi per l*aria; 

Spargigli , Spargigli , 

Che un giorno Fillide 
Mercè n^avrà, 

LXV II. 

AIU (lU Donna > che non lo lullnghi . 

S E puofjì Spegnere 
La fcte a ‘tantalo ^ 

Non S^^à favola 
Che poffa fpegnerfi 
Jl deftderio , 

Che in me fi Fìà, 

Ah che avvicinafi 
Uonda di nettare 

Ah che avvicinafi ..... i 

Vonda d^amhrofia , 

E fe vo* fuggerne 
Ella fen và. 

In quale Scitia , 

In qual Numidia \ ■ . . , 

Fu pari flrazÀo ? . , ^ \ 

Filli difperamiy . • ' 

I 2 Ar- 
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Armati , armati ' 

Di ferità. 

Perche prorhfittono ? . . 

^j^gli occhi perfidi ? 

Perche promettono'^ 

Ah modi barbari ! 

Ah modi orribili \ 

Chi'l negherà ? 

Occhi adiratevi , • ' 

Incrudelitevi , . i 

Crudi Jlruggetemt ^ 

Crudi uccidetemi^ ' ■) 

Ma non con fingere 
D*avef pietà . 

Core afjl'ittiffimo , 

Ptiojfi egli credere 
Nùjìra miferia ? 

Ecco fiam miferi , 

Perche ci fi offere 
Pel'tcità, 

LXVIII* / 

Ama , e pena . 

A Rde il mio petto mifero 
Alta fiamma lucente , 

Come leggi d*Amor dure permifiroi ^ 

\ c l E ben^ 


Digitized by Coogle 



/ P' A R t’ E I I. '■ 153: 

E hembe lajfo il cor ne peni ardente > 
Non fe ne pente . - ' 

Dice ei : ^t^^ntun^ue affliggami 
Afprezza empia y infinita ^ • 

E. duro arco di /degni ognor trafiggami » 
Dolce farà-i s^impetro un guardo in vita^ 
Ogni ferina. 

Così folle confolafi y 
Ma per Veterno corfo 
Intanto batte noHra etade y e •volafi ; 

O cor di donna per V altrui foccorfo 
E Tigre > ed Orfo ! 

LXIX, 

Avverte, che in Amore fono guai- 
• • # . ■ 

A lma mia , mofia pur fei 
Per volartene a colei y 
Che non sà , chefia pietà , 

Che nudrifce in mezzo al core 
Non so qual moflro d* Amore y 
Che n'alletta con beltà . 

Alma folle , a che ten, vai 
A raccor mejfe di guai 
In campagna di martiri 
Ferma il volo , odi i miei prieghi , 

Per tua morte i ^vanni /pieghi i 

\ l s ■' Mal 
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Mal fi fcgue un van defir . 

'tìon ti niego , e certo è vero > 

Goderai d*un lume altero , 

Che fa notte a i rai del Soli 
Ma per tanto il tì gran lume 
Infinora ha per coflume 
Non creare altro , che duol . 

Mìfer* Alma , ecco il perìglio , 

Credici credi al mio configlio ^ 

Mifer* Alma -i e non volar i 
Ma fe pure a volar prendi , 

Creder dei-^ che un^ arte apprendi 
Di bearti con penar . 

LXX. 

Chiede pietà dagli Occhi di bella Donna. 

B Egli occhi lucenti 9 
Che a forza di foco 
Jn rifa » ed in gioco 
Tornate i tormenti ; 

Begli occhi Incentivi 
Se tanto vi adoro > 

Volgete pietofi ^ 

Vedete , che io moro . 

Appena refpiro 

Nel grave mio duolo > 

£ l*Al- 
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VAlmci fui volo 
Si fa d^un fifpifo ; 

E pure io non miro 
Se non ferìtatey 
Cangiate coflumi , 

O fulgidi lumi , 

Pietatey pietate « 

LXXI. 

Si confoU colla Tua Donna* 

N On così toBo io miro 
Il vojiro vago ardore y 
Che ceffa ogni mar tiro y 
Onde m* affligge Amore ; 

Cotanto ha di valore y 
Occhi , voflra beltà . 

Vfcir dal fianco ardente 
Sofpir non ha diletto , 

Nè fa fentir dolente 
La lingua alcun fuo detto y 
Nè giù per gli occhi al petto 
Pur lagrima fen va . 

VAlma , che sbigottita 
Degli affanni mortali , • 

Ama fuggir la vita 
Per sì fuggir fuoi mali y 

I 4 tafcia 


Digitized by Google 


1^6 R I M r.-i>E L Ch I abr è r. a 
Lafcia in rtpofa 
E piu nel cor Jt Jlà . 

Sgombra nuova dolcezza 
Dal vifo ogni mìa pefja^ 

E non so qual chiarezza » 

Mia fronte rajferena , ^ '> 

Che d*atro duol ripiena . * 

Mette in altrui pietà» 

Tutta al fin fi ravviva - ■ 

I.a mia. vita . amorofa , : 

§lual fiore in frefca riva» 

All* Alba ruggiadofa 
O qual Serpe fquammofa 
A* Soli dell* efià » 

Tanto pofs* io contarvi^ . ' ’ 

Begli occhi 5 di mio fiato 5 ' * 

Ma fe viene in mirarvi 
Altri sì fortunato , 

Deh quanto fia beato • 

Chi mai vi » » » » \ 

I 

V LXXII. .i 

Alla-Rofa. - 

f * . • ’ 

. f • 

O Rofetta-i che roffetta 

Tra il bel verde di tue f rondi 
Vergognofa ti nafeondi , 

I • • Cerne 
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Qome pura donzelletta , 

Che Jpofata ancor non è •> 

Se dal bel cejpo natjo^ 

Ti Corrò non te ne caglia > 

Ma con te. tanto mi caglia ^ 

Che ne lodi il pender mio , 

Se fervigio ha fua mercè, > 

Caro pregio il Suo colore ■ 

Tra le man fia di colei 
Che governa i pender miei , 

Che mi mira il petto , e'*l core j 4 
Ma non mir<a la mia fe , 

Non mi dir come t^apprezza 
La beltà di Citerea ; 

Io mel fo-i ma quejla Dea 
E di grazia, e di bellezza 
Non ha Dea fembiante a se , 

LXXIIÌ. 

Loda gli Occhi . 

. ■ ^ 

S / da me pur mi difviano 
I pender , che vi defiano , 

Che- di me nulla non ' so \ 

Però gli occhi, onde dilettimi 
Amor pià , quando ei faettami 
Sulla, cetra io canterò, 

Òcchi 
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Occhi bet^ che Alme infiammajfero ^ 

0 che dolce i cor legajfero , . 

Mille fCebbe il Mondo ^ e più i . 

Ma che dolce i cor Jiringe (fero ^ ' 1 

E qual voi ^l" Anime arde fero y . 

Occhi belli ^ unqua non fun 
Col bel negro , onde fi tingono , , ! 

Col bel bianco^ onde fi cingono | 

Le pupille -iOndio morti I 

Valme Jlelle in Ciel non durano y , 

E del Sol tutti fi ofcurano 

1 rai d^oro a mezzo il dì „ ^ 

Ma di lor quantunque dicafi » 

Ogni lingua ih van faticafi > 

Ea mortai pefo non e ; . \ 

Valte Mufe a dirne prendano y 
E le corde , e gli archi tendano » i 

Onde il biondo Apollo è Re , 

» 

LXXIV,. 

Che eflendo vecchio non può amar più • 

E Cco turbano il Ciel nuvoli o/curi y 

Non è fereny che lungo tempo duri . 

Sù per la falda erbofa 
Di Fiefole diletta 

Oggi non è da far lungo cammino ; 

Entro 
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^ntfo nube piovofa 
Al mar Febo s* affretta ; 

Ma che ? forgerà chiaro in fui mattino ; 
Forfè anche i raggi fuai non faran puri ; 
Uomo mortai deWav'venir non curi . 
dori y la cetra afpetto^ 

Recala ornai j cantando 

Tornerà il verno in grazi ofo Aprile» 

Già fu legno negletto y 

Fofeia il gran Ferdinando 

D’oro fregiollay e non la tenne a vile \ 

I cui nobili effempj a i dì futuri 
Deggio io mandar dal cieco obblio fìcuri % 

0 fe gel di vecchiezza 
Non m’empieffe le vene , 

Poffente intoppo alP amor ofo ardore \ 

Come l’alta bellezza 
Di tue luci fere ne 

Udrebbe Arno cantarmi a tutte Vore ? 
Ma vuol ragiony che io di fottrar procuri 
All'incendio di Amor gli anni maturi • 
Rapida Gioventude y 

Che tra fuoni y e tra danze 

Nudrifei il vaneggiar de’ vaghi amantiy 

Teco io ’c/eggio perdute 

Mie foavi fperanze y 

Onde m’affale afpra eagion di pianti ; 

Clori 
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Cloriyfton fa mejiier^ ch'io più tcH giuri 5 ' 
Leggonjiin fronte i penfir gravU ^ ^uri . 

Beco turbano il Cìel nuvoli ofeuri , 

: Non è feren-i che lungo tempo duri . 

LXXV. ) 

Al Signor TOMMASO STRINATI. 

■ E’ da ricrcarfi nelle Ragioni 
nojofe . 

O R che valgono al del sì calde l'ore 

Non v6* penjier^che micontrifti il core. 
Solo di fcoglio in fcoglio 

Jl Polpo sforzoy che con cento braccia 1 

Avviticchiato fua difefa attende > 

O col tridente io toglio 

La cara vita al buon Dentale in caccia , , 

Che il puro tergo rojfeggiando fplende ; 

0 con ami inefeati io traggo fuor e ' \ 

Dal mar la Triglia di mie menfe onore . . 
Ma poiché i lidi eftremi 

Varca d'Atlanfe^ ed i dejlrier fuoi pronti 
Il Sol pafee ne' campi di Nereo , , 

Jo fofpendendo i remi ^ 

Lày dove s'apre vallone el tra* monti , 

Al trafvolar dell'aura mi ricreo : 

Aura^ che /par ge di fclv aggio odgre . j 
’ . . ' Onfiss 
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Onda 5 che di z.affir •velie colore . • 

Ta d*Arno infra le fponde , 

O’ue fon ttfe rinfrefcar le vene , 

Caro Strinati , f affocate genti 
Senti cantar gioconda , 

Alternando co^ Cigni alme Sirene 
I cotanto d*Amor dolci tormenti ^ 

O Cofmo afegno di reai valore 
Non degli altri fuoi Cofmi Arder minore ! 
Of che volgono al Ciel sì calde l^ore -^ 

Non voftnfier > che mi comrifti il core* 

L X X V I. 

A GLORI j e DORI , che cantino 
della fuà Dònna • 

D Vo bei veli di/linti 

Di perle , e di giacinti 
Io ti confagro^ o dori ^ 

E ti.confagro -i o Dori ^ 

Bel monil di coralli , 

Bel monil di criftallì ; 
dori nel CieLvolando ^ 

Dori nel mar notando > 

Deh corte/i cantate 
Vinfinita beltate y 
Onde ho sì dolce guerra j 

Che 
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Che io per ventura in terra 
Non lafcerò fuo vanto » 
Senza pregio di canto » 


E A 


LXXri. 

Defìdera di riveder gli occhi della S» D. 

D Eh dove fon fuggiti y 
Deb dove fon fpariti 
Gli occhi y de* quali a i rat 
Io fon cenere ornai ì 
Aure frefche > Aure alate y 
Che peregrine andate 
In quefia parte , e in quella 
Deh recate novella 
Dell* alma luce loroy 
Aure y che me ne moro . 


L X 1 1 L 

Che egli é per amar fempremai • 

S Oave libertate > 

Già per si lunga etate . 

Mia cara compagnia , 

Chi da me ti difvia ì 

O Dea defiata , 

jE da me tanto amata y 

Ove 
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Ove ne vai veloce ? 
htjfoX che ad alta voce 
In van ti chiamo 9 e piango i 
Tu fuggi ) ed io rimango 
Stretto in belle catene 
D*altre amorofe peney 
E d'altro bel dejlo ; 

Addio y per fempre addio . 

LXXIX. 

Diioin deli’ Inftabillti • 

O cchi 5 che alla mia vita 
Dejle un tempo ferita 
Piena di tal diletto y 
Che io vi offeriva il petto % 
^ual novella vaghezza 
Cangia vojlra bellezza 
Per via , che alla mìa vita 
Or non date ferita y 
Piena di tal diletto y 
Che io v'oferifca il petto'h 
Stelle vaghe lucenti y 
Conforto de' tormenti > 

Specchi d'ogni. beltate > 

Dove y dove lafciate 
La dogli of a mia vita y 

. r 

■ !, 
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Cui già defte ferita , 

Piena di tal diletto , 

Che io vi offeriva il pettoì . 

LXXX. 

Loda le Guance . 
afiofa 

£' rofa rugiadofa^ 

Che all* Alba fi diletta ^ 

Mòffa da frefca auretta j 
Ma più vaga la rofa 
Sulla guancia amorofa 
Che ofcura , e difcolora 
Le guance dell* Aurora \ 

Addio , Ninfa de* fiori , 

£ Ninfa degli- odori ^ 
Primavera gentile y 
Statti pur. con Aprile ; • 

Che più vaga y e più. ver a 
Mirafi primavera 
Su quella frefca rofa 
Della guancia amorofa , . 

Che ofcura y e difcoldra 
Le guance dell*, Aurora . . 


Lo- 
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LXXXI. 

Loda gli Occhi. ^ 

S E rìdete giojofe , • • ^ ^ 

Dolci labbra amorofe ^ \ 

Non sa moflrare Amore 
Pregio d*Amor maggiore - ' " - . , 

In alcun nohil •vifo , . . / 

•^■ 'Cbe il vojlro bel forrifoi < • . 

E pur ne mojira Amore 
Pregio d*Amor maggiore y 
Nel vofiro nobil vifo , 

Col lampeggiar d*un rìfo , ' ^ 

Se rìdono giojofi. ^ 

1 Gli Occhi vojiri amorofi* 

-TX 

r LXXXII., 

DuoUi . ' ' ■ 

t 4 

* ' W 

D ai cielo almo /Pun volto ... 
Valmo mio Sol s*è tolto y 
Del bel forrifo io dico\ \ 

Un di pietà nemico 
Sdegno repente apparfe y . . • s u 
E torbido il cofparfe 
Di mille nebbie ofeure 

Chiabrera Parte II. K In 
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In un momento ; e pure 
Et non è men lucente , 
lo fon ben più dolente m 

LXXXIII. 

Bell* Mano.».; 

O Mun leggtadrs > 'O^i^llee tnan di rofe > 
Rofe non di ghrd^n^ 

Che un oltraggio di Sole a mezzo giorno 
Vinte conduce a fin ; - ' 

Ma rofe , che. l* Aurora in fuo ritorno 
Semina fui mattina 

Per adornarti y ò Man^ non teffer fregj 
Piè di perle y nè d’or. 

Per tutte le altre maniy o Man s’apprezza 
Di Gange il gran tefor j W 

fi! per te fola , o Min , fomma ricchezza 
Il tuo puro candor , 

Dunque leggiadra y e bella Man di rofe y 
Che di te dir fi può ; 

Lodi altere diran lingue amorofe , 

Io le mi tacerò y 

Perche la tua belle zza y o Man di rofe , 
Il cor mi depredò . 


Difpe- 
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L X X X I V . 
Dirperazioue amorofa. 



N quei, che m*han. trafili 
Occhi 5 fi legge fc ritto 
Per amorofa mano : 

Ogni /per are è •vano • 

Jn van fono i fofpiri > 

In •van fono i martirj ; 

preghiere^ nè pene 
Con e fio noi con^viene 
0 fuggir come Ceravo ^ 

0 f offrir come fervo • 


0 




LXXX V. 

Non vuol più mirar la Tua Donna . 

O cchi foverchio arditi ■» 

Che gli amoro fi inviti 
Così leggier correfie ; 

^jtel che a lor non credefie^ 

Ecco provate appieno. 

Il bel guardo fereno 
Or tutto è nubilofo i 
Il forrifo amorofo 
Or tutto è feritale ; 

K 2 ' Deh 
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Deb che non •v'annegate 
Entro pianti infiniti , 

Occhi foverchio arditi^ 

Che per certo men dura 
Era noflra ventura , 

Se nafcevate fpenti • 

Su trifiiy fu dolenti^ ' 
fu gitene , gite « 

Lunge da me fuggite ; 

Amo vedermi cieco ^ 

Anzi che avervi meco . 

, ' 

LXXXVI. 

Che i fuoi tormenti gli fon* cari . ' 

D olci filma Terilla , 

'Se mi giri tranquilla , 
f uoi guardi un fol momento 5 
Tale tormento io fento , N 

Io fento tal martire^ • 
eh' è martir da morire \ ' 

E fé a mirare io vegno ^ 

Turbati di dif degno ^ * - ' . • 

T uoi guardi un fol momento , ’ T 
Tale tormento io fento ' ‘ ‘ ‘ 

Io fento tal martire -i ■ ' ‘ 

eh' è martir da morire * . - 
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Dunque fe difdegnofay 
Terilla ^ o fe amorofx 
Mi dai mar tir si forte •t 
Come il martir di morte i 
E quando , ed onde afpetto 
Parte d^alcun diletto ? 

Odo ben* io , che dici , 

Mi feri occhi infelici i 
Mirar non mi vogliate ; 

Or così conjsgliate ^ 

Begli occhi , gli occhi miei ? 

Ah che innanzi torrei 
Sotto ejlremò 'martire 
Morire^ e rimorire -t 
Che perder folamente ' 

D*un guardo voflro ardente 
Non pur finterà luce , 

Ma fol ciò 5 che riluce 
Dentro una fol favilla . 
DolciJJima Terilla^ 

Non afpettar , che io pigli 
Mai sì fatti configli , 

Non l* afpettar , che Amore 
Condifce tuo fplendore . 

Sì , che chi puòymirarlo 

Pile non può poi laf ciarlo , - 

Odi^ dolce Terilla^ 

- K z 


, 




Odi 
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Odi ciòy che dijlilla 
Arte d^Ape dorata 
In fua magion cerata j 
E ciò 5 che fi raccoglie 
Sull* Arabiche foglie 
Di manna mattutina , 

E mirra peregrina , 

Ed amomo fiorito > 

E croco impallidito ; - - 

Al fin tutti gli odori , 

Al fin tutti i licori 
Cari ne* liti Eoi 
Son dentro agli occhi tuoi i 
Ed evvi pur non meno . . 

Un non so qual fereno ^ 

Che uomo non •vide ancora 
Nel feren dell* Aurora \ 

Nè cosi mai rijplende 
Il Sol 5 quand* egli afeende , 

Eicco in fulgida velie ^ 

Sovra il carro celefie , 

E VVniverfo infiamma» 

Or cosi chiara fiamma 
Di cosi care ciglia ^ 

Terilla ) chi configlia , 

Che io mai lafci in obblio > 

Non configlia il ben mio . 

Per 
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LXXXVII. 

Per la Signora ELENA PAVESE. >• 

L A'-ì ve tra fuoni , e canti 
Il cor di mille Amanti 
Erano fiamma , e gelo > 

Donna fcefa dal Cielo 
Leggiadramente apparfe » 

E co* begli occhi eWarfe ' 

Ogni Alma , ed ogni petto • 

Nuovo fommo diletto 
Eu rimirarle intorna 
Il ricco abito adorno > 

Era la bella vefie . . 

^«4/ nuvolo celefie^ 

Coé fiammeggi lucente 

A i rat dell* Oriente . 

Dal bel collo gentile 
Pendeva aureo monile^ 

DaWorecchie di rofe 
Due perle preziofe \ 

Ma falla chioma d*oro 
Era vario lavoro 
Di rubini i e fine r aldi . 

Tal ne* mefi più caldi 
SulPonda erfiaUina 

L K 4 D*una 
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D^una calma marina 
Splender veggiam la Luna 
Entro la notte bruna i 
Ma non le parve ajfai 
Vardor di 'si bei^ràiy 
Che fra cotanto lume . , 

Erfe cimier di piume t 
Che in alto fi fcuotea , 

E in alto rtfplendea . 

Fama par , che ci feriva 9 
Che l^ Airone ^fchiv a 
La tempefta 9 e la pioggia 9 
Onde volando ei poggia 
Oltra le nubi ofiure9 . 

Per far Pali ficure ' 

Dall* orride procelle'» 

Ma fe fra l* auree Jlelle 
Valfe talora alzar fi 9 
Ceffi di ciò vantarft9 
Poi fece fu que} crini 
Soggiorni più divini. 
Dunque sì fatta apparfe 
La bella Donna . 9 ond*arfe 
Ogni Alma 9 ed ogni petto» 
Amor» quafi valletto , 

Ivale innanzi altero , 
Pifebiarando il fentiero 
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Di fovraumano ardore ; 

Io come ‘vidi Amore y 
Così me l^apprpjpsi y 
E così favellai : • 

O Re y tra le cui fchiere 
Fu mio fommo piacere 
In fui fiorir de gli ^ anni 
Soffrir guerre y ed affanni. 
Da che del y da. che parte 
Tanta beltà fi parte ? 
Perche vien* ellaì E come 
Fra noi fi chiama a nome ? 
Fi mi rifpofe y Ele.na . 

Io Pebbi intefo appena , 

Che fervido gridai '. 

O fortunati guai ! . 

O felice ventura 
Delle Trojane mura i 
0 fangue ben verfato 
Di tanto Mondo 'armato \ 
Mentr* io così dicea 
Amor ne forridea_\ 

Indi così, rifpofe : 

^^ale ifloria di cofe 
Bugiarde y ed infelici 
Ora racconti y e dici'i 
Non fu bellezsia .viv^_ 


Ij4 Rime dee Chiabeera 
j^eìla d'BUna Argiva ; 

Vartiafo , ed Ipjjocrene 
A dimofirar quai pene ^ 

^ai fofpiri j quai pianti 

Porgano rei femhianti ^ '] 

E perfide fattezze 
Tinfero fai bellezze . 

Jo , perche il Mondo veggia , ' 

Come onorar fi deggia 
Una vera beltate , ^ • 

E come fortunate • • * 

Sian le fiamme facenti 
Di due begli occhi ardenti % 

Allor che gli governo t 
DaWalto Ciel fuperno 
Cofiei fcorgo , in cui luce 
^ant* ebbi mai di luce, 

LXXX Vili. 

Che non fi lafcerà àdefcare ad amare* 

N igella , 0 eh* io vaneggio , 

0 che per certo io veggio 
Certi rifi novelli 
Accefiy infiammatela y 
Onde dimoSiri fuore 
Un non so che del corei 

Chi 
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Chi fojfe meno efperto 
Eftimeria per certo 
^uei rifi di beltate • 

Bjper qualche pietatei 
Ma me non tireranno 
^t^ei rifi in tanto inganno. 
Se per li rai lucenti 
Di quei begli occhi ardenti 
Nigella t mi purajfi-i 
Che tu tantino amajfii 
Ed io 5 per gli occhi miei , 
No , non teH crederei j 
Ridete^ e /orride te y 
Care fielluzze liete y 
Che io veramente il giuro y 
Di voi fon ben ficuro. 

Ben so quale feogliutzo 
Di fuperbo orgogliuzzo 
Vi fi nafconde in fieno y 
E so di che veneno 
Vanima ci paficete ; 

Ridete , e /arridete , 

Che io •veramente il giuro > 
Di voi fon ben ficurox 
Ben •vedrò volentieri 
I crin tra biondi y e neri 
Lucenti a meraviglia > 
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E fotta le due ciglia 
Vun^ occhio , che sfavilla 9 
E l^ altro , che fcintilla 9 
Soli vivaci 9 e veri i 
E vedrò volentieri 
Le refe porporine 
Sulla guancia di brine ; 

Ma che io rifcaldi il core 
Giammai del vojlro amore 9 
Sicché io fpiri un fofpiro 9 
O che io fenta un mar tiro 
Giammai noi vederete j 
Ridete , e forridete 9 
Che me mai non porranno 
^^ei rifi in tanto affanno* 

LXXXIX. 

Al Signor F£RDINANDO SARACINELLI . 

' I 

O Gentil Ferdinando , 

La bella notte , quando 
Cofmo mio Re commife 9 
Che in si mirab'il guife 
Foffer le Dame in danza 9 
Vidi vijla 9 che avanza 
Ogni mortai vaghezza : 

Non dico alta ricchezza' • . 

. Di 
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Di gemme elette , e d'ori , 
Vidi coje maggiori. 

Due nobili donzelle^ 

Pregio delP altre belle , 
Mirate , ed ammirate 
Per dijftmil beltate ; 

U na ave a d'or le chiome , 
Ed era il volto ^ come 
Pofa 5 che /punta appena 
Per bell'aria ferena 
All' aure mattutine ; 

L'altra era fofea il crine . 

Ed il volto Jtmile i 

A •viole , che Aprile 
Nudrifea in piaggia erbofa 
Per verginella fpofa , 

Chi feorfe mai l'Aurora 
Arrojjirji qualora^ 

Ella rivolge in mente ^ 

Che per Cefalo ardente 
Le forejle trafeorfe^ 

E chi giammai la feorfe 
Impallidir dolente^ 

^uand'ella volge in mente 
Mennone fuo trafitto 
Dal fiero Achille invitto ^ , 
Stimi cofiui vedere :■ ^ . 
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Le due Donzelle altere y 
Mirate y ed ammirate 
Per dijfimil beltate ; 

Vermiglia y il cui rojfore 
Arma Inarco d* Amore y 
Per via , ch*ei ci diletta 
Aliar y che ci faetta ; 

Pallida y il cui pallore 
^tempra il foco dPamore 
Per via , che il cor gioifce 
Aliar y che incenerifce . .... 

^^al potrò far corona . 

Sul giogo d* Elicona y * • i 

Sicché vi veggia ornate 
Per diffìmil beltate ì 
Invano oggimai f per a 
La regione Ibera , 

E la Senna Erancefe , 

E fui freddo paefe 
Vampio Reno Germano , 

E fpera Italia invano 
Veder fu guancia rofe > 

E viole amorofe y 

Qmle oggi il mio grand* Arno , 

Laffo 1 cbe io parlo indarno ; 

Non per l*idee forefle 
Al giudizio celefie 

Mirò 
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Mirò Pantica etate 
Sì mìrabil beltate • 

XC. 

Allegoria d'Amante al naufragio* 

M Ar fatto del nemhofo , 

Sonante frac eliofobi 
t^anelo vorrai placartiì 
^^ando potrò falcarti 
Sicché io mi chiuda in porto ? 

Là ^ dove a chi mi ha fcorto 
Per cotanta fortuna 
Io renda grazia alcuna ? 

Ora y onde irate , e venti y 
Or turbini frementi y 
Or tutto PUniverfo 
Par mi voglia fommerfo^ 

XCI. 

Per la Signora LEONORA FERRERA . 

L *Altr*ier per lunga via 
Amor fe ne venia 
bulle piume leggiere y 
Bramofo di vedere 
Il bel regno dell* acque ^ 

'In 
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In che la madre nacque . 

C^ual Cigno inverfo il fiume 

trulle candide piume 

*Talor veggiam volare ^ 

Tal^ei fcendeva al mare. 

Era oggimai vicino , 

^mndo un lieve Delfino ^ 

Che già fenù nel core 

DelV amorofo ardore 

Se'n corfe alla Reina 

D*ogni Ninfa marina : 

O Reina Anfitrite > 

Difs* egli ^ udite t udite ^ 

Ri/co j che io ‘ vi rivelo : 

Amor /cefo dal Cielo ■ 

Spiega le piume ^ e viene 

Ver quefie vojlre arene ; 

Or fe a lui fi confente 

Recar fua face ardente 

In quejii umidi mondi ; 

Onda- per quejli fondi 

Certo non fia ficura 

Da quella fiera arfura. 

Al fuon di quefie voci 

Sulle rote veloci . 

Del carro preziofo^ 

Per fentiero fpumofo 
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si Qondujfe la Diva 
Sulla marina riva ; 

Ivi poi con la mano 
Tea fegno da lontano 
Al nudo pargoletto , • ' • 

Che ficcome augelletto 
Per Varia trafcòrrea ^ . 

E così gli dicea 5 
Saettator fornito 
D^alto foco infinito 
Onde ogni cofa accendi , 

A che pur or difendi 
Ne^ miei liquidi campii 
Scardi con tuoi gran lampi 
^ejli cerulei regni t 
Ove vuoi tu , cbHo regni ? 

In mezzo a quejlt note 
Ella fparfe le gote 
Di Jlille rugiadofe , 

Ed Amor le rtfpofex 
0 Reina del mare j 
Per Dio non paventare ; 

Ceffa i nuovi timori^ 

Che quegli antichi ardori^ 

Che quegli incendj miei ' 

Tutti Valtr^ier perdei 
Su i liti Savomfi v 

Chiabrcra Parte II. L 
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Là de* mìei Jirali accefi , 

Là deWarco cocente , 

Là della face ardente 
Oggi fatta è Signora 
La bella Leonora . 

XCII. 

Duolfi. 

D ai cielo almo d*un volto 

Valmo mio Sol s*è tolto , ' 

Del bel forrifo io dico ; 

Un di pietà nemico- \ 

Sdegno repente apparfe y ' ■: 

B torbido il cofparfe .. ; . 

Di mille nebbie ofcure 
In un momento ; e pure 
Ei non è men lucente ; 

Io fon ben più dolente, 

xeni. 

Liifinga • 

D Olciffimo ben mio 
Io ben come defio 
Ognor pojfo adorarti » 

Ma non pojfo lodarti 
Ognor come defio ^ 

Dolci ffimo ben mio, 

, Alla 
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'I 


1^1 


xci V.: 


Alla mano di ÀSSENZIA 
Ninfa del Mar Tinreno» ’ ' . 

L j 4 Man^ che n*ha la chiave 
Già mi aperfe foave 
Rio d’amorofo mele j - 
Or fola ajfenzio j e fiele . 

Ella per me trabocca . . 

0 man , deh tendi , e /cocca 
Ornai firale sì forte ^ . 

Che mi conduca a morte • • > '. 

Ma ritorniti a mente > . 

^mndo foavemente 

Così la mi Jlringevi -i ■ • ó 

^mndo così l’empievi ■ 

Ùe’ pomi del bel fieno : , 

Lafib ! che io vengo meno : 

Ah mio bene , ab mìa vita , 

Dove-i dove fiei gita» ^ 


La Di- 
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xeni. 

Dipartita • 

D olci miei fofpìriy 

Dolci miei martirj > 

Dolce mio defio > ■ • • 

£ voi dolci canti i _ 

E voi dolci pianti 
Rimanete y addio» 

Alla ria partita 

Vento y e mare invita y 
O volubili ore l . ' 

.Ma non più querele : ' . v 

Duro Amor crudele 
Ama il mio dolore» 

Ora miei fofpiri , 

Ora miei martirj y 
E tu mio defio y- 
E voi dolci canti y 
E voi dolci pianti 

Rimanete y addio » > . • c - -- 

Meco muova il piede 
La mia lunga fedcy 
Come fece ognora } 

Voi dintorno fiate 
Alla gran beltatCy 

r. '' Che 
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Che per me s* adora % 
E fe mai foletta 
Suoi penfier diletta 
Ver folingo loco , 

A lei dolci canti ^ 

A lei dolci pianti 
Dite del mio foco-, 

E fe tutta adorna 
Unqua mai f aggiorna 
^^fi^ggi»ndo in gioco 9 
Dite miei fofpiri 
Dite miei martiri 9 
A lei del mio foco. 

Se mia fiamma ardente 
Nella nobil mente 
Non ricopre ohhlio 9 
Fortunato appieno 

che già nel feno 
lo nudrj defig. 
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L E 

CANZONETTE 

MORALI. 

I. 

Che vuol lafciare i verfi profani « c penfare 
. a’ facri mifterj . 

Acqua. Jppocrenia , 

E l*ombre Aonie^ 

Sì mi forpreferò > 

Che fol Calliope , 

E fol Melpomene 
Sopiva udir . 

Canti piacevoli y 

Che il pregio d'Elena 
DiJlruJje l*Afia^ 

E che Penelope 
Valfe col teffere 
'Tanto a fchernir , 

Varco d* Apolline 
Ama percotere 
Segno di favole ; 

Ma che ì le favole 
Nulla non giovano 

L 4 Al 
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Al ben morir» 

Ninfe Cajlalie 

Oggi accomiatami ; ) 

Addio , reflatevi ; 

Altre Pierie 
Su p(r ’lo Libano 
Prendo a feguir» 

Inclite Vergini y 
Che non trajlullano 
Scherzando i popoli y 
Ma Valte glorie 
Di Dio grandìjjtmo 
Ci fan fentir ; 

Che dalPEtereo 
Seggio ineffabile 
Degnò defcendere , 

E carne fragile y 
Siccome gli uomini , 

Volle •veftir , 

In fui Cal'uario 
Non ebbe in odio 
Tronco <Pinfamia% 

Tanta clementia 
Di quelle vifcere 
Chi può capir» 

Ajiima penfaciy 
Nò fenza lagrime 

VorCy 
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Vare » thè avanzano , 

Non fi vuol perderle , 

Piangi 5 che il piangere 
Pia tuo gioir . 

II. 

Al Signor GIOVANNI S0RAN20 . 

Che le grandezze umane non rendono 
l’Uomo felice. 

I L cammin di mille navi\ 

Che gli Achei > 

O Soranzìo , a guerra armavo , 

Con indugi acerbi -y e gravi . . 

Aufiri rei 

Nel fen d*Aulide fermare 'r 
Ivi il mare , e Vaer chiaro 
Per aver . , faceari preghiera 
L*alme Jchiere peregrine ^ 

^^ando al fine 
Si /piegò y ficcarne veray 
Tal fentenza atroce , e fiera • 

Se tranquilla a far partita 
Afpettarfi 

Mai dove a Vumida via , 

Convenia la nohil vita 
Confumarfi 

Della 
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Della bella Ifigenia ; 

Dal fermar legge sì ria 
Ogni Spirto era lontano 
Tra il furor di quelle f quadre ; 
Solo il Padre 

Tutti i prieghi udiva in vario ; 
Cor di felce in petto umano . 
Poiché in van fece lamenti 
Per la luce 

A ciafcun foave , e grata ) 

Tra gViniqui altari ardenti 
Si conduce 

La donzella sfortunata y 
Ivi il colpo inginocchiata 
Con le mani al petto attende , 
Fatta neve il nohil volto > 

Nè va molto 

Che il coltello empio difeende y 
Onde a terra ella fi flende . 

A veder feure le ciglia y 
Ove ardea 

Poco dianzi un bel ferenoy 
A veder Panda vermiglia > 

Che tingea 

L* al ab afiro del bel fieno y 
Nullo a* pianti y nullo il freno' 
Por sHngegna alfuoi dolori 


/ Parte li. 
Per pietà àeW infelice 
Maledice * • 

Ogni lìngua i rei furori 
Degli f degni , e degli amori . 
Solo i pianti in tanta doglia ■y 
Sol le Brida 
Agamennone ritenne y 
E che ogr^ ancora fi fciogliay . 
Egli grida , 

E che sbalzino Mantenne ; 
Tanfangofcia egli foftenney 
Perche un poco. a fue corone.. 
Si giungejjè di chiarezza» 
^^al fierezza'^ •' 

0 quafOrJo , o qual Leone 
Non fia •vinto in paragone ? 
Muova lento a formar pajji 
Uomy s" è faggio y ^ 

Lày veH fenfo a gir conforta ; 
Che ajfai fpejfo'a morte •vajfiy 
Se in viaggio ■ 

La ragion non ti fa fcortay .. 
La reai Vergine morta 
Sufcito feroci f degni . .i 

Sul ritorno incontra Atride ; 
Onde vide 

Eunejlar per modi indegni 
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^rgo pofcia i Regi , e i regni . 
Venne ignoto il fiero Orefici 
Grave offeja 

Di vendetta è gran maefira ; 

•E fui fuol tra piaghe infefle 
Lafciò Hefa 

La dolente Clitemnefirai 
In mirar l* armata defiray 
Difvelava il fen materno ; 

Ld 0 figlio , ella diceva , 

Ma fpingeva 

Il figliuola che Vehhe a fcherno y 
Vafpro acciar nel fianco interno 
Or fe il qm tanto apprezzato 
Scettro regio 

Non può tome a ria ventura i 
Perche fpejfo è defiato 
Con difpregio 

E del Cielo , e di natura ? 

Cor fereno y anima pura , 

Che di fulmini vendetta 
Cantra sè fia Dio non chiami y 
Son reami , 

Che fe VUom fe ne diletta y 
Regni eterni in Cielo afpetta • 
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Caducità della Bellezza « 

F 'Ronte avorio y 
E cìglia d* ebano > 

Labbra di porpora , 

E rofe tenere 
Sul volto vidivi 
In frefca età. . . 

Fiamma rtfplendere , 

0 occhi fulgidi t 
Nel guardo, vi divi 
Sì chiara cb^Efpero 
Sparfo di tenebre 
Nel del fen va . 

O che piacevole 
Fuoco neWanima 
Per me fentivafi ! 

Sì dolce Jlruggere 
Face di Venere , 

1 cor non sa * 

Ma tardi giungono j 
E tqfio figgono ^ 

D* Amore i gaudti , 

Celebrato Idolo 
Chi fen za lagrime 


■^71 
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Vnqua il dirai 
che adorninfi ■ 

Col primo zefiro r " . • 

Le belle triadi ^ 

Verno implacabile 
Di •vecchiezza orrida 
T*ajfalirà . 

Fronte (Fa’vorio > 

B ciglia d'ebano t 
Labbra di porpora y 
E rofe tenere , < ■ ' ‘ ■ 

Chi da tani* impeto 
Vi /camperà ? 
fimore , afpettafi . . • 

*/anta miferia^ 

E non rifveglitii 
Varco invincibile 
Cotante ingiurie 
Sopporterà ? * 

Non fei de' fulmini , 

Onde Giove armafiy ^ 
Sprezzator' unico i 
Afa me y me mifero l i 
Che il tempo volgefiy . 

Nè mai rifià , 


Che 
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IV. 

Che devono fovvenirfi i Poveri colle limoline . 

S E del Perù Inargento 

Tue larghe cajfe albergano ». v 
' E ciò di Dio mercè ‘i 
Tu fanne il cor contento ; . . ^ 

Ma ne comparti al povero > 

Sì vuol chi lo ti diè, 

Famofa Vedovetta , 

Già pregio di Sidonia , 

Dove , dove fei tuì 
gitale efempio s^afpetta , 

O più vero , o più fùlgido 
Per apparar virtù ? 

O Famiglia d^ Adamo , 

VUomo^ scegli idolatrajiy 
Dà bando alla ragion j 
Al yojiro ben vi chiamo , 

Rimembrate di Lazzaro y 
E del Ricco Epulon • , ^ 

^uel gelido falerno , 

biffo , quella porpora 
Ebbe malvagio fin\ ^ 

Ei piange in fuoco eurno > 

E fofpira la gloria 
Di lui y che fu mefebin . 

"Per 
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> V. 

Per la Pudicizia . 

R Apido piede impiumano , 

E le frefeìP aure f e guano 
Di Capriol , che fe ne •va leggier , 

I veltri , ed or s'avvallano , 

Ora non men formontano y 
E ben franchi divorano il fentier • 

Le vele empie di z.efìri 
Ter lo pian dell'Oceano 
Corfal dietro a Nocebier carico d'or ; 

Afa con via tnaggior impeto 
Ver la bellezza avventafi 
Appetito mortale arfo di' Amor. 

Non con più gravi infidie 
forte Cittade affaltafì , 
che vaga Donna in giovenile età . 

Afa non è palma nobile y 
Che non fi deggta a Vergine , 

Che bene armar fi , e che Schermir fi t(t* 
Nomi Sempre ammirabili y 
O Barbara y o Cecilia , 

^t^ale fulgor non vi circonda il crin ? 

E quali cor non eccita 
A candid' orme imprimere 

Dietro 
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Dietro le volìre in così bel cammina 
Or 'Vada Inarco a tendere 
Il rio figli uol di Venere 
In riva di Cocito ^ onda infernale 
Arco ^ che fol trafiggere 
Sa mortalmente l* Anime ^ 

Perche /offrano poi doglia immortai, 

VI. 

Per la medefìma . 

V p.ro non è che il condannato Amor 
Scocchi dall* arco Jlrali.^ 

Sicché fra noi mortali 

Non aggìa forza da fchermirfi un, cor. 
La Vergine Cecilia f 

Già ne feo con T'iburzio 
Parole d*ineffahile valor , 

Pila die e a : Sul del regno divin - 
Jntreccianfi corone , 

Singoiar guiderdone 

Alle vergini /quadre intorno • al . crin • 

Ss di bel premio onoranfi , » 

Pur di là da quel premio , 

Che d'ogni uman penfier varca il confin . 
Gran fegno , che di lor gran /lima fa ' 

Il Monarca fiellante , 

Chiabrera Parte II. M Or 
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Or dovf cieca t errante^ 
tiove l*Atma quaggiù , dove fen va ? 
Con qual conjtglio mifero 
Sì /ciaccamente ahbagliaji 
A* /curi raggi di mortai beltàì 
Tiola , che brunetta ufa fiorir , 

O porpora di rofa 
Per pioggia grandinofa 
Sì rattamente non veggiam perir ; 
Come ratto peri/cono 
Le bellezze i e le grazie. 

Onde foco divien noftro defir ! 

Perche dunque prezzar cofa sì fral ? 
Non dee guancia leggiadra 
Jn nei divenir ladra 
Di perpetuo tefor , che tanto vai» 
Eterno è nofiro /pirite , 

Per lui dunque procacciafi , 

Servendo a Caflità , pregio immortai i 
Cetra, che faiì certo èfoverchio ofar 
Di non faggio coHumc 
Jn fu fievoli piume 
Caduco volo in fuUe Helle alzar • 

D^ ammirabile Forgine 

Parole alme di nettare 

Fioca lingua non può rapprefentar , 


Che 
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VII. 

Che bifogna attenerli aha Croce di Grillo. 

A Ni ma tnifera , 

Che in queJt'Oceano 
, Fmi gli occhi chiudere s 
Nè de* pericoli , 

Che fi circondano , 

Prendi a penjar . 

Svegliati , /vegliati > 

O mifer* Anima , 

i nembi addenfanfi ^ 

E i venti fremono^ 

E /otto i fulmini. 

Eimugghia il mar. 

Ma che ? già frangonji 
Antenne > ed alberi , 

E già difpergonfi 
*timoni 5 ed ancore , 

Sommergerti i 
Che puoi tu far'i 
Alma , di rollo ti : 

Già fui Calvario 
Sacr^o Legno erfeji\ 

Che flillò porpora , 

A queHo afferrati > 

Ma Se 
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Sf vuoi campar ^ 

A qu€jio Vergini^ 

A quefto' Martiri , 

A quefto Apoftoli 
Forti s* attennero I 
Anima ftringilo ^ 

Nè difperar • 

Vili. 

Povertà con buona cofcicnza • 

f 

A Torto sì gran /corno 

Oggi foftien fra gli Uomini 
La bella Povertà; 

Vada tamburo attorno , 

Duce di lor , che bramano , 

Me non ajfolderà . 

Che venne manco al Mondo , 

^mndo gli anni vplgeano 
T anta cantati ancor ì 
0 lieto , e ben gioeondo , 

E di vero oro fecolo 
JLicchijftmo fenz* or. 

Oro 5 forte veneno , 

Onde Panima affetafi 
Pure in mezzo del ber > ' 

Dun^que un giorno /treno 

Uonìy 
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Uom 5 che di te fict povero , 

Difpererà goder ■ 

Ah che in fregiata poppa 
Senz^ affanni , che il rodano , 

Ammiraglio non è . 

E fu gemmata groppa 
Afpre cure mccompagnano 
JJarcion d^ogni gran Re* 

^ual ricchezza di Crefo^ 

A conforto di Sì/ifo^ 

Bicamiff^ che njal\ 

Mentre riguarda appefo 
Il faffo 3 che minacciagli 
La percoffd mortali 
Ma quai piogge ^ o quai venti 
Aliar 3 che il hofco atterrafi > 

Non fon fiorito Aprii 
Al Guardian d* armenti^ 

Cui l*Univerfo ferrafi 
Dentro Panguflo ovili 
0 mortali^ è diletto 
In fofferire inopia , 

Diletto è l* abbondar ^ 

Se non ci latra in petta 
Il rimorfo implacabile 
Nemico del peccar • 

M I Che 
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IX. 

Che deve fopra ogni altra cofa 
cercarfi il Cielo* 

E Tino a quale termine > 

0 figliuoli degli Uomini^ 

Il "vofiro core indurafi'i 
Deh perche cofe fragili ^ 

E vanità , che ingannano > 

Vi date s ricercar • 

Jl del ^ che intorno girafi y 
£ gli aftri 5 che I adornano 
Il penfier voflro chiamano^ 

Nè men l* Aurora ebiamcdo > 

Che tra gigli r tra porpora 
Sì bella efce dal mar* 

Già la luce ineffabile 
Della fiellante fabbrica ^ 

Albergo defiinatovii 
Colle tetre caligini 
DeWodiofo Tartaro 
Non affi da cangiar . 

Se il Mondo ofa combattervi^ 

Non fiate in campo fievoli^ 

O figliuoli degli Uomini y 
Salite fui Calvari^ y 

Che 
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Che ivi per voi fi guardano 
Armi da trionfar » 


X. 

Timore cidi’ inferno • 

P arche fei' lento 
Al pentimento , 

O forfennato cor ì perche ti fviano 
Vani penfier ? 

Ecco la morte 
In falle porte > 

E pure oggi da te nulla s*ohbliano 
J rei piacer^ 

Mifero cor , che fai ? 

Deh ti rifeuoti ornai I ^ 

Èrebo ferra 
Laggiù fotterra 

Il tartaro crudel yfianza ineffabile 
Per alto orror . 

Ed Acheronte > 

E. Elegetonte 

Rimbombando fen va , va formidabile 
Per grave ardor , 

Tormento afpro , ed eterno 
DeWefecrato Inferno, 

Qual chioma d^oro^ 

M 4 D*amor 
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D*amor teforo ^ 

O quali gemme il guardo avaro abbagliano 
Più /otto il Solì 
^jial di diadema ■ 

• Pompa fuprema , 

O quali fcettri in fua ragione agguagliano 
Cotanto duol ? 

E pure ^ e pure-y 0 core -y 
Ah da tacerfe errore \ 


XI. 

Che deve attenerfi alle Leggi Divine . 

V Ago d*apprendere 

Senno per vivere^ 

Mia giovinezza 
A /cuoia voi/imi j 
Ove infegnavajt 
Pretta fcioccbezza % 

Per avarizia 
Efaminavanji 
Cupi Segreti 
E per Superbia 
Jnterpretavanfi 
Alti decreti. 

Or dal Calvario 
Torte percuotonmi 

. Voci 


1 
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Voci tonanti -i 
Onde miei /piriti ^ 

E Vime vifcere 
Tanjì tremanti» 

Di colà dettami , 

Verace Cattedra 
Leggi Divine , 

O me ^ me mifero ! 

Deh dove miromi 
Condotto al fine ? ^ 

Salda Giufliz.il» 

Avventa folgori 
Dal del /Iellato , 

E chi /cherni/cegWi 
In van lufingafi 
Cor federato . 

XII. 

Che le miferle cl fanno ftrada al Cielo 

N ei tempo y che forge ano 

‘tuoi giorni in frefea etày 
E che vaghi fiorivano 
D^amata fanità , 

^luando le flotte dUndia 
A te* recavan^or y 
E le turbe de^ popoli 
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Moveano a farti onor > 

Aììor da^vanfi grazie 
Al Monarca del Ciel ^ 

Ci afe uno a tanto imperio 
Doveva ejfer fedel ; 

Or che lo Jlatfi amabile 
Cominciaci a cangiar^ 

Tu percojfo da fcandali 
Cominci a hejiemmiar • 

Ab mente , ab mente fievole 
Cieca ne* tuoi defir\ 

Non fai^ che la Miferia 
TaJJi varco al gioir ? 

Che VXJomo in terra affliggafi 
^ coniglio divini 
Acciocché al Ciel volgendoji 
Vegna beato al fin . 
jD# noi verace patria , 

E verace magion , 

Eofla è ne* gioghi altifjimi 
Del Cele He Sion; 

Nulla del mortai fecola 
Ne ritardi il penfier , 

Ciafeun pronto fuccingafi i 
Come per viu carrier , 


Pcn- 
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XIII. 

Pentimeuto • 

M ie eolpe-iOnde il gran Dio rimanfi offefo^ 
Han trapalato il fegno i 
Ed è del mie fallir cotanto il pefo , 

Che io per me noi foftegno» 

Jl cor precipita ■, 

Poiché allHniquità dìejfi in governo , 

E gli occhi abhaglian/i y 
Onde il vero cammin più non difcerno^ 
Ah Mondo ! alta follia per le tue mani 
Sperar vita tranquilla > 
prometti di dolcezza ampj Oceani y 
Ed in te non bai fiilla j 
Ma perche perderjt y 
Rinovando ad ognor vane querele}! 
Convien fommerger/t y 
O per porto migliore alzar le vele. 

XIV. 

Che dee penfarfì alle cofe celefti . 

L e nevi dileguaronfi y 
E ritornano i fior y 
Gli arbofcelli riftoranfi 

Del 
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Del già perduto onor ; 

Px« non corrono torbidi 
Fiumi dal giogo alpin ; 

Anzi ogni rivo mormora 
Più chiaro in fuo cammin. 

Se qui le cofe ettrnanfi 
Uanno il ci può mojlrar , 

Sd il giorno ) che Sorgere , 

Poi veggiam tramontar j 
Mu dopo breve fpazio 
FaJJi il Mondo qual fu , 

VUom , fe una volta atterraji > 
Vnqua non forge più . 

^uale grande infra gli IJomini 
Afficurar fi può. 

Che or or non tronchi Lachefi 
Ciò , che Atropo filò ? 
Sciocchezza miferabilc 
Affidare il defir 
Sotto il colpo incertiffimo 
Del ben certo morir ! 

Felicità, che fognafi , 

E la . vita mortai , .. . 

Nè pur è VÌI , ma rapida 
Come fioccato firah 
Celefii Tabernacoli , 

Jn voi fermo il penfier 5 
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Come \n fua cara Patria 
Lo fianco p^^Jfaggier . • . . 

Lajfo ! chi piume apprefiami . • . 

Da •volar cofiafsùì i 

Bd allo fpirto fievole 
Chi raddoppia virtù ì 
In cor più non germoglimv ^ 

Vano penfier terren , 

■Stagione è che fiorifcami 
Saldo configlio in fen . 

•• 

XV. 

Felicità <le* Giufti • 

G iocondi fon miei fpifiti 

Per le parole dettemi ; ' 

Parole , che non mentono ; - 
Nella magione altifjìma ■ ■ 

Del Re di tutti i fecoli , 

Chi vorrà gir , potrà . 

Su fu mortali -ifranganfi 
Le reti , che ci tendono , - 
I mafnadier delP Èrebo , 

Fabbricator d’infidie -t 
E fempre intenti a rompere 
Le vie della bontà. 

Il ben ci sa promettere 

Ma 
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Ma le promejje. adempiere 
Non sa IHnferno perfido \ 

Anima , prendi guardia > 

Che Vare non s^arreftano , 

£ la vita Jen va . 

Come Cedro fui Libano t 
O come in carneo Platano , 

Cui frefchi rivi irrigano > 

O come Rofa in Gerico 
Al fofpirar de* zefiri , 

VUom gtufity fiorirà . 


XVI . 

Fous Aqu* fallentls in vitatn xternam 


i 


{ 


D I rivi torbidi 

Ogn*ora invogliomiy 
più fempre ftolto ; 

Nè Parfe vifcere 
Vnqua rinfrefcanfi 
Poco-i nè molto i 
Ah che io dimentico^ 

Che Dio promifemi 
Per fommo- amore j 
Ch*ei faria forgere 
Acque viviffime 
Dentro il mie core . 

Sul 
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Sul pozzo celebre 
Della Sammaria 
Et fi fedea , 

Ed alla femifta , 

Che chiede a bevete 
Egli il dicea • 

Ma le voci inclite 
Per me difpergonfi ^ 

In preda al ventai 
E dammi a credere 
Fra le miferie 
Farmi contento» 

Forti caligini y 
Jmmenfe tenebre 
D^uman penfiero ! 

Ma tu /occorrimi % 

Amabiliffimo , 

Redentor vero* 

XVII. 

Udire le vocazioni di Dio. 

F in dal monte Sionne odo parole 
Di chi falvarmi brama i 
Che mofio da pietà ^pur come fuole > 

Soave a sè mi chiama : 

Perche non forgere 
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Diletta miay perche tuoi pafli affretti ? • 

Sorgi heìlijjima 

Agli occhi miei t forgi veloce , e vieni . 

Ornai del verno rio placata è l'ira , 

Sono i nembi /pariti > 

Ecco il noftro terren fiorir fi mira , 

E danno odor le Viti ; 

Perche non forgere^ 

Diletta mia ^ perche tuoi pajfi affretti ? 

Sorgi hclliffima 

Agli occhi miei y forgi veloce , e vieni , 

Sì dal monte Sionne odo parole 
Di chi falvarmi brama , 

Che moffo da pietà , pur come fuole^ . 

Soave a sè mi chiama ; - 
Ma pur trafvolano ^ 

^uefii detti per me fcherzo de' venti 

ÌAè penfo , mifero I 

^uali del peccator fiano i tormenti . 

XVIII. 

A’ Giufti fortunati. 

F Elice l'Alma 
S'ottiene palma 

In guerra di penfier y che ci fofpingono 
Verfo il peccar ; 

E pren- 
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E prence a fcherno ^ 

Varie dHnferno , 

^andofuoifpìrti incontra noi s'accingono 
Con lufingar ; ^ 

0 hen •veracemente 
felice alma innocente . 

Vago Arbofcello ^ 

Cui d'un rufcello 

Sotto il Nemeo Leon l'onde eonfolano 
Varfo terren j 
A cui d'intorno^ 

E notte , e giorno 

Minifire di Pomona aure fen volano 

In del feren'i 

Suoi folti rami infiora , 

E hen da lungo odora , 

A tal fembianza 
U omo s'avanza , 

Che con opre gentili in terra acquili a fi 
Del del Pamor ; ^ ^ J 

Non Così l'empio^ 

E porge ef empio , 

• • • 

Ah fommo error 
Fondar , /alvo che in Dio ^ 

La fin delfuo defio . 

Chiabrera Parte IL N 
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GLI SCHERZI. 

I. 

Pena volentieri. 

B En di /guardi talor mi Jì fa dono, 

■ Ben odo il fuono della voce umano , 
E ben Jiringo talor l* amata mano , 
Ma nella pena mia pur fempre io fono j 
Nè fé ne pente il core ; 

Perocché Amor non è Jenza dolore. 


II» 

Si duole . 

L Unga Jlagione io fpefì in traer guaiy 
E di lagrime calde il petto afperf ^ 
Ed affanni acerhiffìmi fojferfi ^ 

Nè tanto di mar tir vi piegò mai , 

Ah /degno 1 ah feritate ! 

Occhi non diro più ^ non v'adirate , 

llly 
si pente . 

D Ove mifero mai 

operar deggio conforto a* dolor mìei ^ 

N 2 Se 
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Sr più pena provai 
Là , àove più godei ; 

Ah di più defiar eejji la mente : 

In Amor il più lieto è il più dolente . 

IV. 

Al Nome della Aia Donna . 

P Er queWalta forejla in nohil pianta 
ScriJJi il nome he in petto Amor mi fcrivé: - 
Onde ogni Dio felvaggio ognora il canta i 
E /degno n*han le bofcherecce Dive j 
Or lo ferivo del mar fu quefle rive , 

A ciò cantando ogni fuo Dio l* onori , 

Ève ne increfea y o Galatea ^ e Dori. 

V. 

Ardire , e Speranza . 

S ubito 5 che vi miro 

Ira di duo begli occhi acerba^ e fort e 
Con arco tefo mi disfida a morte ; 

E fe giammai pavento 

Di quelle ciglia il minaccio/) ardore t . 

Grida mio penfamento : 

A colpi di bellezza altri non more . 

Chi del Regno d* Amore 

Ofa ponere il piè dentro alle pofte y 

Di fperanza’i e d^ardirfactia fue /corte . 

Chic- 
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VI. 

Chiede fguardi. 

S vi punto di mia morte ^ 

Occhi , d* UH guardo non mi fiate avari , 
E fia dt queiy che fono a voi men cari . 

Con follecito fludio Amor non terga 
I rai di fua heltate ^ 

E col rifoy e col giuoco , e col diletto , 

Nè di quella dolcezza egli l*afperga , 

Nè di quella piotate , 

Che altrui ragiona i freddi cor nel petto ; 
Solo un giro negletto 
Un momento gli fpirti mi rif chiarii 
Nè fian morendo i miei fofpiri amari . 

VII. 

Si duole, e prega k Tua Donna. 

D Onna-i da voi lontan ben volgo il piede 
Dal mio grado fovente ^ 

Ma per opra d*Amor celatamente » 

Il cor mettendo piarne^ a voi fen riede ; 

Nè mai dagli occhia ondUo morir bramai , 
Vn guardo rivolgete , 

A via più rifcaldar gli altrui defiri ; 

N 5 Nè 
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Nè dalla bocca , ond* io mia morte amai ) 

Un rifa difciogliePe 5 

Che come meraviglia ei noi rimiri } 

Indi verfo di voi manda fofpiri , 

B delle gravi pene , 

che per troppo di fuoco egli fojiiene j 

Con voce di pietà grida mercede . 

Vili. 

Al Rifo , e Sguardo di B. D« 

C Hi nudrifce tua fpeme , 

Cor mio, chi fiamma crefce a* tuoi defiriì 
Duo begli occhi lucenti . 

Chi raddolcifce il fiel de^ tuoi martirj ? 

Pur duo begli occhi ardenti . 

B chi ti doppia, e chi Pinafpra i guai ? 

Di duo begli occhi i rai . 

Ma chi Rancide, e chi t* avviva ancifu ì 
Di duo begli occhi il rifo . 

, IX. 

Teme tradimento . 

S On fonti di gioir gli occhi ondHo vivo , 
Pur sHo vi miro intento 

lo 
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Io 'uc^^io cofa in lofo^ onde ho toYfnento • 
Non che nebbia di /degno 

Ofi giammai turbarne ilbelfereno ) , 

Od apparifea fegno > 

Che pietate d^Amor venga in lor meno ; 
Raggio non han^ che altrui feenda nelfeno 
Mai per ijlruggimento , 

Nè mai di pena altrui fanfuo contento 
Infinito diletto 

A quelle ciglia intorno fi raggira » 

E trapajfa nel petto 

Infinito conforto a chi vi mira ; . . 

Or quale è cofa in lor , che mi martìfa 9 
Sicché perir mi fento ? 

Vaghezza d^amorofo tradimento • 


Chiama gli Occhi a confortare le fue pene 
amorofe • 

S chiera d^afpri martirj 

DÀ battaglia di morte alla mia vita j 
Lume di duo begli occhi aita, aita • 

Mille amorofi Arcieri 

Hannofi il fianco mio per fegno eletto , 

E fempre acerbi , e fieri 
Ivi di faettar piglian diletto - 

N 4 
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Ab che dentro del petto , 

E già tutto il mio core una ferita , 
Lume di duo begli occhi aita , aita . 


XI. 

Che è fempre in guai. 

O che forga l^ Aurora , 

O ch^Efpero nel Ciel •vibri fuoi raiy 
Non vede altro di me^ che tragger guai . 
f^ando forza di gelo 

Arrejla per cammin laonde correnti y 
E quando verfa il Cielo 
Sotto Varfo Leon fiamme cocenti y 
^j^eBi occhi miei dolenti , 

Altro che lagrimar non fan giammai , 

E non hofpirioy che non efca in ahi . 

XII. 

Si co2ifoU del paflato . 

M io cor cotanto è vinto , 

Chefiareincotra il duol no ha pojfanzuy 
Nè di Hato miglior meco è fperanza . 
Eapidijfimo volo , 

Che ten portajli il viver mio beato y 
Soy che un momento folo 

Più 
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Più non godrò giammai del bene amato ì 
P ur col gioir pajfato 

La •vita addolci^ròi che afpra mi a^vanza • 
Non ha poco poter la rimembranza % 

XIII. 

Lode air Amore . 

M EJfaggier di Speranza^ ^ 

Amato sì degli occhi miei conforto 5 
Lume di due pupille^ ove mi ha /corto ? 

Di quanti miei tormenti 

Oggi fafji cagione il tuo fplendore ? 

E di tuoi raggi ardenti 

^anto-i 0 quanto pori a doler fi licore ? 

Ma sì mi •vince Amore ^ 

Che ornai fommerfo infra tempefie^ e morto>^ 
Amo non nun^ che sHo mi foffi in porto . 

XIV. 

Vuol vivere in libertà. 

C He dolce mi riprega 5 

E dolce mi infinga Amor ben fento > 

Ma lafcio i preghi ^e le lufinghe al vento . 
Occhia e voi fofpirate -i 

E fontane di lagrime fpargete a 

E di 
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E di me vi dolete , 

Che fervi non vi fo d^alta beltate ; 
Indarno vi provate , 

Che io di vofiro martir pena nonfento : 
Là dove è libertà^ non è tormento , 


XV. 

Si pente di amare • 

V 

V olta a farmi felice , 

Vidi la fiamma de^ begli occhi ardente y 
Nè fur le mie vaghezze indi contente . 

Or dove , lajfo I ornai 

Sperar deggio conforto a* dolor miei y 
Se pace io non trovai 
Là-i ve il bramato bene io più godei ì- 
Ah I fra glUncendj rei 

Oltra più vaneggiar ceffi la mente» • 

In Amore il più lieto è il più dolente » 

XVI» 

Ha folo tormenti. 

C He io vi fia preffo , o lungi , 

Donna^ che io vi rimiri y o non vi miri 
Han la Jlejfa fperanza i miei defiri ; 
fi^lor mi fon prefenti 

I raggi 
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I raggi de* voflr*occhi^ ond*io t ut t* ardo , 

Che ofi guardargli non impetro /guardo 
Da queji* occhi dolenti ; 

Nè sa formare accenti 

La lìngua ^folo accenna i miei martirj 
Un* oime follevato da fofpiri . 

XVII. 

Dipartenza . 

P Erche cotanta angofeia , 

Deh perche fui partir tanto martire ? 5. 

• Forfè per lo /pavento del morire ì 
Occhi della partita 

Per sì fatta cagion piangete a torto ■i . 

Voi non vivete qui j viver la vita 

£' viver con conforto j ■ 

Se in quei begli occhi è morto , 

Fuor che di voflra morte , ogni dejsre , - 
Perche non metter ali al dipartire ? « 

XVIII. 

Crudeltà di B. D. 

L * Alma per fuo conforto , 

Occhiy vienfene a voiy quando vi mìro-i 
Fortunata full* ali d*un fofpiro . 

"Ma 
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Ma de^voftri bei raggi empio rigore , 

Ctà sì caro è l*obblio della mia fede y 
Chiudendo il varco a mejfag^er d*Amorey 
Ivi dimora far non le concede • 

Quinci Ella a me fen riede , 

E dir non vi faprei con qual martire y 
Sfortunata full* ali d'unfofpiro . 

XIX. 

Si dichiara contento del fuo Amore . 

L /py ve guardo rìfplenda > 

Che in fuoco di beltà diftempri un core , 
Non ne dà doglia , che dia doglia Amore, 
Di duo begli occhi aW amor ofo raggio 
Alma gentil commetta 
Della fua libertà tutti i penfieri ; 

Nè piana onda di mare a bel viaggio y 
Nè de fiat a auretta , 

Nè ripofato porto unqua difperi * 

.lo di duo lumi alteri 

Ho per le vene fmifurato ardore , 

£ noti fo dire altnui , che fia dolore . 


Vuol 


Digitized by Google 


Parte IL 


Vaol partire dalla S. D. e pòi fi pente . 

O che farà •vendetta 

La diletta bellezza far lontana^ 

O fe mia fpeme è vana , 

Il non vederla più farà men pena j 
Efe la lontananza a morir mena , 

Fur che più non la miri ^ io vó* morire y 
Deb chi Pali mi prejla al dipartire^ 

Se a mia pena maggiore 
. Alcun dirà di me : voluhil fede ! 

Da lei rivolfe il piede , ed è partito , 
Allor dica per me fervo d* Amore ; 

Dk» lei rivolfe il core , ed è partito , 
Ma tradito , e fchernito . 


XXL 

Per la partenza . 

C Hi vi contrita in fui partir sì forte ? 

Se paura di morte 
Ah che della partita 
Fate occhi miei tante querele a torto ^ 

Voi non vivete qui ; viver là vita 
E* viver con conforto , 

- A che 
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A che pur fofpirando , 

A che pur lamentando 

Volgi in dietro lo /guardo a ciafcun^ ora ? 

Studia il eamin ; non è da far dimora 

Là , dove Amore , e fede 

Non fa trovar mercede . 

XXIL 

Agli occhi Tuoi . 

Cebi , voi fofpirate , 

£ fontane di lagrime fpargete , 

£ di me vi dolete , 

Che fervi non vi fo d*alta beltate ; 

Indarno vi provate , 

Che di voflro martir pena non fento . 

Là , dove è libertà , non è tormento • 

xxirr. 

Chiede fguardi ‘dalla S. D. 

U N guardo^ un guardo no , troppa pittate , 
£' per mifero Amante un guardo intero j 
Solo un de* voflri raggi, occhi, girate , 

O parte del bel bianco , o del bel nero \ 

E fé troppo vi par non mi mirate ; 

Ma fatefol femhiante di mirarmi , 

Che noi potete far fenza bearmi . 

Efpri- 
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XXIV. 

Efprime il fuo Amore . 

D ico alle Mufe , dite 

0 Dee-i qual cofa la mia Dea fomiglia ? 
Elle dicono allor ; l*Alba vermiglia ; 

Il Sol , che a mezzo dì vibri fplendore » 

Il bell* Efpero a fera infra le Stelle ; 

§l^fle Immagini a me pajon men belle ; 
Onde riprego Amore $ 

Che per fua gloria a figurarla mova ; 

E cofa che lei femhri Amor non trova • 

XXV. 

Che non è Ricco . 

P Er colpa ingiujla di fortuna umile 
Non fia vile appo Voi la fiamma mia : 
Sconviene atto fuperbo a cor gentile , 

Ed ha pregio d'onore Anima pia . 

Se per Voi fi defia , . , 

T’itolo di ricchezza , ei non è meco ; 

Ma fé verfando pianti ornai fon cieco , 

Se fofpirando io vengo meno , e moroì 
Begli occhi , tanta fe non ^ teforo ? 

So» 
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XXVI. 

Sofpiro . 

S VW ali d*un fofpiro 

U Anima fortunata t/ce dal core y 
E Je ne vola a voi yjpecchi d* Amore y 
Occhi 9 quando vi miro ; 

Ma de* vojlri bei raggi empio rigore y 
Vago del mio martiro , 

Jvi dimora far non le concede , 

Ond* Ella sfortunata al cor fen ri e de 
Sull* ali dunfojpiro . 

X X V 1 1. 

Morte di Amore . 

r 

L a vaga del mio duol voflra bellezza 
A ria morte m* adduce 
Con dolci raggi di ferena luce . 

VoHro /guardo cortefe , 

Begli occhiy al mio fperar dona pejfanza 

*tal y che con l*ali Jlefe 

Per Pamorofa via fempre s* avanza ; 

E dentro del mio cor quejla fperanza 
*tanto dtfio produce , 

X^he fatto fuoco in polve mi riduce • 

Ma 
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Ma quell* amato ciglio 

Per gran mercè del mio morir non curi^ 
S*ei prender dee conjtglio 
Di •vibrar in •ver me fuoi lampi ofcurii 
J fentier della morte non fon duri , 

Se chi vi fi conduce 

Promejfa di conforto ba per fuo duce • 

XXVIII. 

Alla Sua Donna , 

I 

B ulla in mar Galatea ^ 

Bella nell* aria dori y 
Bella in Ciel Citerea , 

MatUy che m* innamori y 
Del fior della beltate 
Oggi la terra onori ; 

^mnci fredde , e gelate 
Marte , Favonio , ed Aci 
Lafcian le Dive amate 
Afofpirare i dolci amori y e i baci • 
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XXIX. 

Amante Brutto. 

i 

S V quello Jcolorito 

Languido volto amar non puoi bellezza y 
Ama fede > ama amore y ama fermezza 
In quejlo cor ferito . 

Non è d'Amor più degno 

D'una fiorit a guancia un cor fedele ? 

Ma tu pur fempre Vamorofe vele 
Spieghi all* ufato fegno . 

Ahi ! non vedrò mai il dty che a me le giri y 
Mojfe dal vento di tanti fofpiri'K 


SO- 
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I. 

Per la Signora GIOVANNA SPINOLA 
mafeherata con manti negri 
alla Spaglinola . " 

L a Beltà , che sì forte oggi innamora^ 
Celar con arte il •vojlro cor non /peri ; 
Che fe la chiude orror di manti Iberi , 
Pur^ alto fiammeggi andò -i ella appar fuor a . 

Donnay che un tempo falle rive a Dora 
Col guardo ardefie i più gentil penfieti , 

Ed ora ardete co* bei lampi alteri 
Savona miay che i bei voJlr*occhi adora : 

Amor, ben cauto in divietar fuoi mali , 

Saggio, per modo alcun non vi confente 
Coprir voflre bellezz.e almcy immortali ; 

Che ciò fpegner farebbe il fuoco ardente y 
Ond'ei s* avanza, e rintuzzar gli Jlraliy 
Onde ^imperio fuo tanto è pojfente • 

O j Per 
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II. 


Per la médcHma • 


P Ere he a*noflri defir voglia ruhella 

Le guance copre^ e tutto adombra ilfeno , 
^t^al tenehrofa nube in del fereno 
Talora involve VAcidalia jlella ? 

Forfey come depone arco-i e quadretta 

Guerrier , poiché il nemico a lui vien meno , 
Tal d*ogni cor trionfatrice appieno , 

Sì ti difarmi-i e te ne vai men bella ? 

Deh fgombra di quel manto i crin lucenti > 

£ gli ojlri-i che fui volto Amore ha tinti > 

E le due de^ rubin lahbra ridenti ; 

E gli occhia che del Sole in prova eflinti<t 
Han 5 dolce folgorando-^ i raggi ardenti , 

Ver vincer no-^ ma per dar pace a i vinti • ' 


Per 
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III. 

Per la mcdenma. 


N OfJ è qufjla cjolei^ che còli* arder e 

Delle due ciglia, ogni mortale accende ? 
Che colla man di neve ogni Alma prende ? 

£ coll* oro de* crin lega ogni core ? 

Ella ogni fpirtOy ove bramando ei more , 

Pur col forrifo a vera vita rende j 
Bpur col labbro^ che di minio fplende ^ 
Verfa dolcezza nell* altrui dolore . 

Or come in atri veli oggi nafconde 
Il Colmo del bel capo , e*l bianco piede , 

E /opra i raggifuoi notte di fonde ? 

Tutto quejlo ad Amor per me fi chiede , 

Forte meravigliando j ed ei rifponde : 

Delle Stelle^ e del Sole ella ha mercede .* 
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I V. 

Per la Signora AURELI A PAVESE, che danzava 
il ballo della fpada . 

L yf*, ve d'alta beltà luce infinita 

Cangiava notte in dì ferenot e chiaro 
Di bella fpada belle danze armaro 
Bella Donna, che ognor sfida ogni vita j 

Che fu veder l'avorio delle dita 

Vibrare intorno il minacciofo acciaro ? 
yih, ch'era il minacciar sì dolce, e caro , 

Che ogni cor fi offerì va alla ferita • 

Ed ella con fembianze al Mondo fole , 

Movea le vaghe piante in varie rote 
Leggiadramente all* amor ofo gioco . 

Ed ave a fullt fronte i crin del Sole , 

£ le rofe dell'Alba in falle gote , 

E negli occhi d'amor d' Amore il foco - 
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V. 

Per la Signora GIULIA. GAVOTTA, che danzava 
il ballo della Barriera • 

D Onna vìd*io^ che di bellezze altera 

Gli onot celeJH in falla terra agguaglia^ 
Sovra i piè leggiadri ffìmi leggiera 
Afegno di helfuon mojfa in battaglia • 

j^h^l già Camilla -ye la feguace fchiera 
AHa vibrava-i e fi copria di maglia ; 

‘Tale a quejla fra noi forte Guerriera 
Armi il del diede ^ onde i mortali ajfaglia • 

Mentre pugnar co* pafji ella fingea , 

Uocchio-i che in sè ^Amor le fiamme ferbay 
V tracemente i duri cor vince a \ 

^tdnci in catena dolcemente acerba , 

Trionfo di beltà , l*alme trae a 
La Danzatrice Amazone fuperba • 


O 4 Per 
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VI. 

Per la Signora LELI\ GRASSA , che danzava 
il ballo delia corrente. 

A Vra-i che fui mattìn vaga ti giri 
Tra le nubi del Ciel ben colorite , 

O per le rugiadofe erbe fiorite » 

^ando in Zefiro Amor defi a ifofpiri i 

Aura 5 che movi i piè fu i bei zaffiri 
NeWifi abile Regno d*Anfitrite ^ 

Se le vefiigia tue non vuoifchernite > 

I corfi di cofiei fa che rimiri j 

Che fé là nobiltà de^ p affi alteri 

Da lei non ti procuri^ ^d indi impari 
A fargli^ come i fuoiy pronti^ e leggieri > 

• 

Ne^ prati erbofii e ne* tranquilli mari , 

E ne* campi celefii i tuoi fentieri , 

O Aura > a rimirar non faran cari . 


Per 
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VII. 

Per la tnedelìma* 


Q Valfe ne va talor rapidamente 

Nube ,yè /pira in Ciel Borea gelato » 
^ 0 qual fe n'efce ftral d*arco lunato 
Del più famofo Arder per l'Oriente ; 


O qual daW Appennin fcende torrente , 
Scuotendo il bofco^ e dilagando il prato > 

. Se negli afpri viaggi , oltre Vufato , 
Forza d^umidi. nembi il fa corrente , 

*Tal corre , ove a bel corfo arpe Pinvìta 5 
Donna^ per cui Savona oggi s'avanza 
In bellezza ineffabile > infinita ; . ^ 

Mu f e -i come è veloce in nobil danza , 

Sì veloce da te fa dipartita , 

Che, tu la giunga^ Amor^ non è fperanza • 


Per 
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Per la Signora GIULIA GAVOTTA 
in abito vedovile . 


Qi 


Vando gìojofa infra i celeJH amori 
Cojlei degnava i cor d'alto martire , 
Allora Arabia di gran perle , e Tiro 
Tributarie le fur d'almi colori , 


E gl'indi alteri di diamanti^, e d'ori 
Nobil catena al fuo bel collo ordiro , 

E quante in frefea piaggia all'Alba aprirò 
Per lei ferbava Aprii , teneri fiori . 

Or pofeia-i che a turbarne i bei fembianti 
Con faetta di morte empia fortuna 
Il rifa de' begli occhi ha pofii in pianti ; 

Perche s'adornì tenebrofa^ e bruna , 

Amor le dona i veli jlejfi ^ e i manti , 

In che per l'alto Ciel fplende la Luna . 


Per 


Digitized by Googl 


Parte IL 


2 ig 


IX. 

« 

Per la Signora MARZIA. SPINOLA 
in abico vedovile . 

S E di quei vaghi fiori ^ onde rivejie 

Aprile i campi , che rio verno opprejfe ) 
Allorché rugiudofu in fuga ha mejfe 
Zefiro le procelle ^e le tempejle ; 

0 fe di quel fercn lucida vefie > 

Che nell* alto s^accoglie^ Amor tejfejfe , 

E per fregiarla di Jua man V empie (fe 
Non d'oro no , ma dì fplendor celejìe ; 

Sicché d'eterni rai tutto ripieno 

Eojfe il gran lembo , e sfavillajfe adorno 
D'Efpero il terga , e d'Orione il fieno > 

Indi a cofiei la difpiegaffe intorno , 

Ella pur di chiarezza harehhe meno : 

Sì chiufa in fofchi veli al Sol fa feorno * 
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X. 

Per la Signora VIOLANTE GRASSA 
in habico vedovile . 

/ 

S E all* amato Pelea Tetide riede , 
Perch* et di fua beltà pigli diletto , 
Di puri argenti ella s* adorna il piede > 
E di cerulei manti il tergo^ e*l petto . 

^j^ando dal chiaro Sol T’iton cojl retto 
All* alma Aurora dipartir concede , 
Ella gioconda n* abbandona il letto^ 

Ed . in bell* ojlro sfavillar fi vede • 

E fe con pompa mai fua gran beliate' 
Cerere al Mondo d* avanzar procura > 
Ella intorno fi vuol fpoglie dorate . 

Sola Tu fenza fludio , e fenza cura 
A negro vefii , e quelle Dive ornate 
Vinci in bellezza , lacrimofa 5 efeura . 


Per 
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XI. 


Per lo medefimo Soggetto . 


N £' d^oro in vaga rete il crin raccoglie ^ 
Nè fparge fui bel fen gemme lucenti , 
Nè dal bel tergo , allo fcherzar de' venti > 
Fregi di Jet a variati /doglie' • 

Semplice velo , tenebrofe fpoglìe 

Coprono il bufo , e quelle chiome ardenti j . 
Che il fuo vedovo cor pien di tormenti 
Vuol fuori infegTte dell' interne doglie ; 

E pur fenza contrajlo alti martirj 

Sveglia in ogni alma , e non è cor sì franco , 
Che fervo noi fi faccia^ ov* ella il miri j 

Smalto non Ja trovar , che d'ogni fianco . i. 

Non tragga a voglia fua caldi fofpiri > 
Bella via più , quant' ella adorna è manco . 
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XII. 

Per U Signora M ARIA BERNIZONA • 
che navigava a Napoli . 

G ià frefeo per lo Ciel trafeorre il vento , 

E già bel tra rugiade il Sol vieti fuorcy 
E già pojlo in ohbl'o /degno , e furore 
Muove placido il mar fpume d* argento • 

Sentiy che impone a' tuoi viaggi intento 
■DaW alta poppa , che fi farpi Amore ; 
Vattene ornai y caro d*ogni Alma ardore , 
Vattene d*ogni cor dolce tormento . 

Col dolce /guardo , onde letizia /pira y 
Farai l'aure di Napoli /erene y 
E le Sirene /ue colmerai d'ira ; 

Ma glori o/a fu fi r ani ere arene , 

Pen/a y che tua beltà qui fi /o/pira y 
E che Savona tua ta/ciafii in pene . 
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XIII. 

Per duo Bicchieri donatigli 
dalla Signora Marzia Spinola* 

D JJo bei crijlalli , che a ria fete ardente 
Vfano minìjirar puri liquori , 

Donna mi diè , che più 5 che argenti > ed ori 
Semplice •vetro • e d'onorar pojjente't 

Feho 5 che fu Parnafo al crin lucente 
Corona teff d'immortali allori , 

Un me ne colma di quei /acri umori j 
Che di fpirto celejle empion la mente , 

Et io coll* altro heverò Falerno , 

Pregio dell* una , che tra felve afcofe 
Furor foanje di Leneo m'ifpiri . 

Così , fornito di valor fuperno , 

Oferò celebrar la man di rofe , 

Che ne fa liberale a* miei defiri • 
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XIV. 


Per alcuni Fiafchi di Vcrdea donatigli 
dal Sig7jacopo Coni • 

Q VeJla mia linguay e quejle labbra appena 
Del tuo caro liquor y Corfi , bagnai » 
’-'Che pojli in fuga , e dato bando a'guaiy 
La /cura fronte mi tornò ferena • 


Corfemì un caldo poi di vena in vena y 

^j 4 al ne* fr efebi anni in gioventù provai y 
T alche memhrando d*un bel guardo ir ai y 
Fui quifi pronto all* amorofa pena . 

£ fe di Pindo a i gioghi affretto il corfo , 

Vie più y che del Permeffoy alma verde a > 
Io mi rinfranco d*un tuo nobil forfo \ 

eli fpirti avviva , il cor fianco ricrea , 

A languidi penfier porgi foccorfo , • 

Che io non difpero alfin fronde Febea . 
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XV. 

/ 

Per la Signora FLAMINIA CICALA 
mafcherata alla Villanefca • 

G iovane fiamma di cortefi Amanti ^ 
Siccome il nome fuo chiaro ne dice , 
vidi lieta vejlir filvejlri manti , 

^uafi vaga de'bofchi abitatrice • 

E colà gir^ dove fra fuoni^ e canti 
V olgeva per amor notte felice , 

A i cupid’ occhi altrui de*fuoi fembìanti , 
Ma non difue bellezze involatrice . 

Ivi finta amorofa Villanella 

Vinfe t ut V alt re infra le gemme ^ e gli ori , 
Et acquifioffi titolo di bella ; 

Apriva piaghe^ minacciava ardori , 
Tendeva lacci , fofpingea quadrella • 

Gli occhi addale IV a-i e tormentava i cori . 
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XVI. 

Per le Sig. GIULIA, & AURELIA GAVOTTE 
mafeherate alla Zingarefea . 

C Hifur le due^ che il vivo minio afeofe 
Del vifo lor fatto femhianti neri > 

J^on menfjceano Inanime giojofe 
Con ejf) i finth <^be co* volti veri ì 

tur due^ che ricche di tefori alteri , 
pur di preda trafeorrono bramofe , 

Pion già dell*or-y ma degli altrui penjteri 
Rapacijftme Zingare amorofe . 

d*'Egitto ver noi preferfua via , 

' Ben ha p^cgj l'Egitto all'eta nojlra ^ 
Ondaci più che del Nil viva felice ; 

Ma fe l'Arabia verfo noi l'invia , 

Certo l'Arabia a noi chiaro dimoHra > 

' Che più foggiorna in lei d'una Fenice . 
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XVIIi 

Per la Medaglia del Gran Duca, e Gran DucheflÌ4 
di Tofeana donatagli dalKAltezzc loro. 


Q Ue lì 0 fintar d* almo teforo ornavo ) 

Imprimendovi il bel di lor fembianza^ 
~^I^e d*Arnoy e d'Italia alta fperanzay 
Ed a me graziofi indi il donavo ; 


Io men dell*or^ che di lor glorie avaro y 
Sforzo il cor , che per sè poco avanza > 
E dellHngegno mio l'egra pojfanza 
Sulle piagge di lindo ergere imparo ; 

^^ando nell'Ocean Febo rinchìufe 
Pofa le ruotey e quando in del dorate 
Su rapidi dejirier /piega le chiome , 

Sempre co' voti mìei fianco le Mufe . 

Si di sì cari Re per ogni e tate ) 

D'oroy via più che Por , defiro il nome . 


P 2 Invi- 
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XVIII. 

Invita Bccnardo Cartèllo a dipingere 
la Signora N. 


Qj 


Vale infra pAure candide^fuccinta 
Il puro fen di rugiada^ veli^ 

La belli fjima Aurora indora^ Cieli , 
V aurato crin fu gli omeri difcinta j . 


C^al tra le •vaghe nubi Iri dipinta , 

Che l^ammirabil arco al Sol difveli , 
Cojlei ne fembra-^ che tra fiamme-^ e geli 
Ogni più forte libertate ha vinta . 

Cajlelloy tl cui pennel diede natura 
llifiejfe tempre di color fuoi vivi , 
Contra la forza de^ crudi anni avari , 

Se in carte pingi mai Valta figura , 

Sì fatte note a lei d'intorno ferivi : 

La Galatea de' Savonefi mari . , 


Al 
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S E l*opnt‘ì ove mio Hit per se vien meno ^ 
Ami fornir-ificche ten pregia Amore , 
Cajlel-i disprezzo, ogni mortai colore , 

Nè governi tua man Jludio terreno . 

Tura del Sole in puro Ciel fereno 
La vaga luce^y e de^ bei rai l^ ardore , 

E fura aWAlba^i che d' Aprii vien fuore , 
Vofiro del voltoli ed il condor del feno . 

Sì quella ritrarrai^ che in van deferivo , 
Rofata guanciali e quelle fiamme accefe 
Del guardo^ che sì dolce ardere infegna , 

E quello,, onde mi moro avorio vivo 
Del nobil petto, e quella man cortefe , 

Che mio cor, benché vii, predar non fdegna. 
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XX. 


Per la ContclTa ANGELA ARDIZIA , 
che ballava il Brando di Cafale . 

A Ngela io vidi^ che a mofirarne fcefe- 

Le zite del C/V/, me affermava Amorei 
Ala del volto mirar l^almo fplendore 
L'infinita fua luce il mi contefe.» 

Vidi ben io^ che dalle reti teje 

Per la fua man non avea /campo un core > 

E che d'ogni ajpro gelo era il rigore 
Piccolo fchermo alle fue fiamme accefe . 

guanti fea pafji in bella danza<^ quanti 
Di quel leggiadro fianco erano i giri , 
fanti facea languir fervidi amanti . 

Chi non ama penar .y cofiei non miri j 

Ma qual' Alma per lei non /porge pianti 
Non fa come bear fi intra' martirj . 


Per 
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XXL 

Ptft lo quinto Canto di Dante dipinto 
da Celare Corte . 

P Erche forte ragion freni il talento , 
Sicché non corra-t ove lujfuria fpinge^ 
Dante procella f empiterna finge , 

Di condannato Amor degno tormento 

Or perche rimirando aggi a fp avento 

Chi troppo accefo a mal* amar s* accinge ^ 
Su breve carta Cefare dipinge 
di orridi verni del Tartareo vento • 

E sì dotto pennello inganna i f enfi ^ 

Che l 'occhio freme in turbini funejli 
Tutta agitar la region profonda . 

Febo^fe premio alla Virtù difpenfi 

Dell* alme foglie^ otide il Cantor cingefii ^ 
Fcfuggie tempia del Pittar circonda* 
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A FERDINANDO MEDICI 
Gran Duca di Tofcana • 

S ol dagli afpri Appennini il mar Tirrèno 
Fin dove a i Peregrin rompe il /enfierò , 
E la Pefcia^ e la Macra , anguflo impero , 
Di Ferdinando è fottopojlo al freno , 

E pur Vljlro da lunge , e pure il Reno , 

E pur P altezza del fuperbo Ibero 
N* ammira il nome-i e di più glorie altero 
Lui fa la Senna riverir non meno . 

Ovunque inonda PAnf trite Egea , 

Ovunque per Nettun Libia rifuona , 
Conturba il corfo de^fuoi nobil Legni y 

Nè fenza lui sbandifce Farmi Aflrea , 

Nè fcuote afta di /angue unqua Fellona ; 
Sì per alta virtù crefcono i Regni - 
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XXIII. 

Loda il medefimo. 


C Ofmo-ia cui fiancale d^afpri affanni oppref- 
La Patria corfe^ e Con la man patema 
Forte Pergejli^ e di beltà fuperna 
Lafciajli in lei fulgida forma impreffa j 

Or che del figlio al gran valor commeffa 
Indi la fierni-i ove il gioir s^etèr?ia , , 

^mnto godi in mirar -i che alto governa 
Lo fcettro i Pegni fortunar non ce fa . 

Tu calchi il Polo-i e d’Orion tu forgi 
Oltre le fiamme-^ e nel maggior fereno 
Tra magnanimi Eroi ti affidi in alto . 

Nè però reggia in falla terra fcorgi , 

Che d*alma pace più s'illuflri , o meno 
Paventi ingiuflo di rio Marte affatto . 
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XXIV. 

Della Statua porta da Ferdinando ' 
a Cofmo fuo Padre. 

I L gran dtjlriero al gran Piroo femhiante , 
Di novello Piracmo alto lavoro 9 
Mover non fa dalle prime orme loro 
Sulla hafe fuperba unqua le piante j 

Ma non che corridor sfarlo volante 
Voiole oggi Euterpe dalla cetra d*oro , 

E per la Scitia , e per l* Imperio Moro^ 

E degl* Indi fpronarlo al mar fpumante ; 

^^mnei il gran Duce-t eh* ei fojlien fui dorfo > 
Di flupor non ufato andrà colmando 
Ad ora ad or per Puniverfo i cori % 

E crefeerà nel celebrato corfo 

L* onorata pietà , gran Ferdinando , 

Onde sì pronto il Genitore onori . 


Per 
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Per la medefìma Statua * 


B En l*alta mole dì sì gran dejlrier-o 
Stancar potea Vinfaticahil mano 
De^fier Ciclopi , e ben potea Vulcano 
Torre a tant* opra Timmortal penjtero • 

Non Così per la Grecia il piè leggiero 
Cillaro alzò /otto TEroe Spartano ; 

Nè così Xanto per lo fuol T rojano 

/otto Achille il guardo altero . 

Porian rinovellar P antica ufanza 
Le Mufe eterne ; e di bei rai coperto 
Sacrarlo nella piaggia alma , e ferena . 

JEi d‘ogni meravìglia il pregio avanza j 
Ma lungo fpazio è dif uguale al merto 
Del gran Signor -^che in lui fedendo^ iifrena. 
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Sopra le Galere 3cl Gran Duca Ferdinando . 


0! 


Val ftdla forza delle regie piume 
Aquila afeende agli fplendor Jlellati , ■ 
Tal del gran Ferdinando i pin /palmati 
Arano il mar tra le volubil fpume ; 


Fifa ogni Dea per meraviglia il lume j 
Toglie7ido il piè di latte a balli ufati^ 

E gli algo/ì Triton cejfano i fiati , 

Onde le conche han di gonfiar coftume ; ‘ 

Ma qual più brama del predare il vanto 
Gelido fugge alle più chiufe arene ; 

Nè fra tanti ad ognora in fuga volti 


Uno è ^ che fappia rifuggirne ; in tanto 
Hanno i Templi d^ Italia afpre catene ? 
Che appendono ivi i Prigionier difciolti » ' 


Per 


Digitized by Google 


Parte II. 


2S7 


XXVII. 

Per la Città di Livorno edificata 
dal Gran Duca Ferdinando . 

D Ifperfi /cogli a religar le /arte , ‘ . 

E di nudi Nocchier picciol foggiamo 
Dianzi era qui , dove cotanto adorno 
Con marmi illujiri vigilando ha l'arte ; 

Selvaggi Ber pi , e livid' acquje /parte 

Le Jlrade fur , ehe alle maggior fan /corno j 
Ed alga il muro , che le chiude intorno , 
Saldo contrafio al fulminar di Marte . 

Narra , o firanier , che dai le vele a i venti , 
che ampia Città , vago d'eccel/a fama^. 

A fondar vol/e Ferdinando il core ; . . 

Soggiungi poi , come, corte/e gi chiama 
A porvi albergo peregrine Genti , 

Per loro ivi bear col fuo valore 


Della 
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XXVIII. 

Della Villa Ferdinanda fopra Artemino . 


S ull* alta fronte d*Artemtn fslvofa , 

A bofcarecce Ninfe ermo ricetto , 

Sotto beW ombre di Dedaleo tetto , 

Ove alberga mai fempre aura giojofa > 

Suol Ferdinando alla Jiagion focofa > 

Dolce pofando , procurar diletto ■ 

A membri fianchi ; ma nel regio petto 
Il magnanimo fpirto unqua non pofa ; 

Che qual dall* Ida di Saturno il figlio 
Scorfe gli Eroi nella Dardania guerra , 
Per varie guife travagliar ^ingegno > 

Tale il mìo Re con immortai cenfiglio 

^^inci contempla i più pojfenti in terra , 
Or d* amore infiammar fi > or di dif degna . 


Loda 
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XXIX. 

Loda COSMO MEDICI Prencipc di Tofcana. 


N 


Occhier , che a merce peregrina intento^ 
Da più ripojlt Porti il Legno slega 
Nel Mar folcando , da principio piega 
I remi , e percuotendo il fa d* argento j 


Indi per Paltò al rinfrefcar del •vento 
Dell* ampie vele nulla parte nega , 

Ed allor così ratto il volo ei /piega , 
Che de^ più ratti augelli il volo è lento ; 

Tale il gran Cofmo , che novello ancora , 
Ma glorio/) Pellegrin del Mondo , 
Orna del primo tempo i dì foavi , 

Varcherà forte , e più felice ognora 
Del vero onor per POcean profondo , 
Ove Tifi sì grandi apparver gli Avi • ' 


Se- ' 
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XXX. 

I 

• Sepolcro d’ALESSANDRO FARNESE . 

T U > che fuW aliy dispregiando il f nolo » 
Varchi Reina deW alata fchiera 
Nell* alto a •vagheggiar l*eterna Sfera , 
De* tuoi grand* occhi prì’vilegio fola : 

Ed or 5 che per lo Ciel dif pieghi il volo , 

Degli Aujlriaci Rè gran Mejfaggiera ; 
Rifiuti il pregio , onde ti fero altera 
I finti Dei fui favolofo Polo $ 

Della Tomba Reai full* aureo faffo 

Perche sì forte il duro rofiro imprimi , 

Che a riguardarti bai di f colpir fembianzaìi 

\ 

Scrivo i che quanto nel volar trapajfo 
Ogni altro augello , / Cavalier fublimi 
Cotanto in arme il gran Farnefe avanza . 


In 
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XXXI. 

In morte del Duca FRANCESCO DI GUISA 
Seniore . 

A Vra-i che vaga per lo Ciel Francefe 

Del buon Duce di Gvifa erri pietofa 3 
Nerbando in fen la cenere famoja , 

Che raccogliejii dalle fiamme accefe 3 

Alzati a voloy e per ciafcun paeje , 

,Fur come vuoiy batti le piarne^ 0 pofa } 

Che a lei farày quafi a eelefie cofa , 
^jialunque terra d* ogni onor cartefe j 

Solo infra PAlpiy e Id del Reno a i lidi 
Non apprejfar le federate genti 
Con empia voglia al Vaticano awerfe j 

Perche ivi frefehi ancor fuonano i gridi 
DeW adirate Vedove dolenti y 
Che Palta fpada tutte a brun coperfe « 


\ 
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XXXII. 

A COSMO MEDICI Principe di Tofcana. 


là forfè in Cofmo , e del fa'mofo Arpinò' 
J Men VulmA toga^ che la fua lampeggia 1 
Sorfene un^altroy alla cui notti reggia 
Pìon f agguaglia in virtù fcettro Latino } 

Or fe dal caro nome alto deflino 

Vuol, che più fempre onor fperarfi deggia^ 
§l^efto^ ch^infante fui gran nido aleggia 
A qual poferà meta unqua il cammino ? 

Domerà il mar, che fotta Borea frange , 

Del Nilo incerto farà noto il fonte 
Là, ve d^agni mortai IHnduJlria langue . 

Calcherà Vlndo, porrà ceppi al Gange , 

B farà franco di Sionne il monte , 

Pur come vuol de* fuoi Loreni ilfangue • • 


.'Al 
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XXXIII. 

Al snedefimo. 


S E pur giammai^ qùal chi sè Jl e Jfo accende 
Per grande efempiota gli Avi tuoi ripenjty 
Vedrai fra* lampi di viriate accenfi 
Cofmo^ qual Sol^ che in Oriente afcende-y 

L*alto Nipote^ che d*ofior contende . • 

Con lui vedrai , che alla Jl e f scarte atti enfi ; 
Vedrai^ che a duo Pajlor tributi immenfi 
Di gloria il Tebro incomparabil rende ; 

✓ 

Tonò Giovanni in guerreggiar non Jl anco y \ 

Erfe Cofmo fulgor d*incliti rai , 

Francefco i nembi deWinvidia fcberne • 

» 

Ma non Eroe-) che ti percuota il fianco , ' • 

pile che il Gran Ferdinando unqua vedrai , 
Per P ampio corfo delle mete eterne . 


0^2 Per 


Digitized by CoogLe 


244 


Rime c>e£ GniABasiiA 


XXXIV. 

Per li Principi di Savoja, che navigavano 
alla Corte di Spagna . 

M Entre d* Italia co^ più nohil pegni 

Argo fen va tPoflri co/perfa^ e d*ot^i > 
Sollecito Ntttun placa i furori , 

£ Pende queta negPinJiahil Regni j 

£ mentre Galatea fra' Itgni 

A fquammoJìT^riton faetta i cori , 

£ par che vaga di più glorie Dori 
A' gran Numi del mare ardere infegni > 

/ pargoletti Eroi Tetide mira , 

Ed ha prefente lafiagion-t che armati 
Scarno faran del fuo Relide all'ira . 

Ben sì fatti penjier non le fon grati , 

Ma a fuo mal grado a sì penfar latir a 
Vimompar obli f angue onde fon nati • 


Per 
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XXXV. 

Per lo medefimo Soggetto. 


O che fotta Aurora a* gioghi alteri 
Dejlini incatenar gV Indi remoti ^ 

O domar fotta Borea i Regni ignoti , 

Cui non apprejfa Febo unqua i def rieri , 

Ben puoi Monarca de^famofi Iberi , 

Cheti Mondo acqueti pur col cenno^ e feueti^ 
Ben puoi^ nel rimirar gli alti Nipoti , 
Giunger certa fperanza a i gran penfieri 5 

Che mentre alFXJnwerfo in riva al Beti 
Leggi preferivi^ e ciò che Aftrea nHmpone , 
Con ef empio celefie^ infen rifèrbi^ 

Fffi del tuo voler gli almi decreti , 
Confulgid^afiafu dorato arcione , 

Far an pronti inchinar dappiù fuperbi. 
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XXXVI. 

A CARLO EMMANUELE Duca diSavoja 
quando quictoflì co’ Genevrini . 

S É lenta il mofiro^ che di /puma inferna 
Gebenna attofca-y la tua dejlra ancide y 
Sicché egli or langue taciturno y or Jlride > 
£ gli /paventi ycle fperanze alterna , 

Jtleraviglia non Jtay gli antri di Lerna 
\ Con vario ajfalto foggio gav a Alcide y 
E con non breve tutta Africa il vide 
. Vincer de II* af prò Anteo l* arte materna ; 

Ben fe pronto move fé a farne flrazio , 
t Di non tarda vittoria il tuo cor vago , 

La primier* Alba il mirerebbe fpento ; 

Or pace non gli daiy ma gli dai fpazio , 

Che a* tuoi fcettri s*htchiniy 0 che prefago 
Del fuo certo perir crefca il tormento . 


Per 


Digitizod by Google 


Parte IL '247 

XXXVII. 

• Per lo Barco ordinato 
da CARLO EMMANUELE Duca di Savoia. 

P olche a nemico piè PAlpi nevofe 

Chiufe Carlo , d'Italia almo riparo , . ’ 

E non maijlanco infaticofo acciaro , 

Con magnànimo cor l'armi depof e -i 

A diporto di lui 5 forejle omhrofe 

V %ghe Napee lungo la Dora alzaro , 

Ove s'Eto^ e Piroo l'aurje infiammato , 

Aprii rinverda le campagne erbofe . 

Fama per quejle nuove a fcherno prende • 

V antiche Tempe^ e del famofo Atlante 
L’alme ricchezze il Peregrin quìfcorge , 

Ma /vegliato dragon nofi le difende ; 

Anzi cortefe allo Jlranieró errante , 

Con larga dejlra il grande Eroe le porge , 


Q_4 Per 
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XXXVIII. 

Per lo medelimo Soggetto ► 


D Riadi omhrofe , alla Qui nobil cura 
Uorrer commìje della felva amica 
Carloytra le cui piante alla fatica 
De fiù gravi penjìer t alar fi fura i 

Euro invitate a contemprar l*arfura 
CoWaure-i che nel grembo ei fi nutrica , 

Ed Aujlfo allor, che la campagna aprica 
Borea col gel de^ freddi fpirti indura ; 

Ma perche rio furor d'alta tempefia 
Tronco non fvella-i 0 di f netta acce fa 
Non fin rimbombo a minacciarla ardito. 

Rafia Carlo fcolpir per la forejla , 

Ch'ella fia d'ogni oltraggio indi difefa : 
Tanto è l'eccelfo nome in Ciel gradito . / 


Per 
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XXXIX. 

Per Io medefimo Soggetto • 


S B dentro Inombra delle regie fronde , 

Che per Vindujire man folta fi fende , 

P ari a quella giammai Belava difeende , 
Che d’Erimanto sbigottì le fponde ; 

Opur^fe a quella^ che le felve^ e Pondo , ^ 

Col nome ancor^di Calidonia offende^ 
Altra femhi ante dure terga orrende 
Vi por ta^ 0 zanne di gran fpuma immonde , 

Dejlre^ di cui miglior Grecia non •vide^ 
Sollecite a placar Pomhrofo chiojtro , 
Armeranno archi fanguinofiy e rei > 

E quaji Meleagro-i c quafi Alcide , 

Carlo il gran tefehio appenderà del molìro^ 
Che fa di più graitfpoglìe alzar trofei . 
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XL. 


Loda CARLO EMMANUELE 
Duca di Savoja . 

/ 

D ei magnanimo Carlo i primier^anni 
Crefcea tra i vezzi di reai dolcezza 
Materno amor', quando a* guerrieri affanni 
Scelfeh Marte, e gli fpirò fortezza 

In guifa tal, che dove Borea i vanni 
T orbido /piega , e le forejle /pezza , 

E, dove il Mondo a grave ardor condanni 
Febo dall*alto, non domollo a/prezza 

Di ria ftagion /otto /errato usbergo ; 

Ma /u Durenza dagli Aitar ri/pin/e 
Con intrepida man /uochi /amanti 

E Gebenna in/e Ho, degli fimpj albergo ; 

E /ull\ilpi d'Italia il varco vin/e ; 

Materia eccel/a d'Ippocrene a i canti , 


Per 


Digitized by Google 


Parte II. 


251 


XLI. 

Per CARLO E^MANUELE Duca di Savoja » 
che era alle Cacce . 


M Entre con elmo-y e dì corazza adorno 

Carlo in battaglia fofpingea le fcbierè \^ 
Marte ad ognor fatto Einfegne altere . 

Con ejfo il gran Guerrier fece f aggiorno ; 

Orche in beata pace a’ monti intorno 
Muove co* veltri a guerreggiar le fere , 
Scorgelo Cintia^ o che le rive Ibere 
Il Sole apprejft^ 0 che rifar ga il giorno ; 

Spejfo tra* folti orror Cinghiai rimira 
A piè cadérgli j 0 tra le reti fparte 
Preeprfe in corfole Cervette alate j 

Nè men traditeti ri/t in giuoco ammira 
La regia man-^ che Eammirajfe Marte 
In periglio mortai tra f quadre armate . ‘ 


Loda 


Digitized by Google 


RiM£ pel CHrAl!KER.A 
XLII. 

Loda CABLO EMMANUELE t)uca di Savoja 
per racquillo di Saluzzo. 

P O*), che la nobil reggia a pajji lenti 

Trajcorri de* tuoi Regi al Ciel diletti ; 
E)Tnentre inverfo il mar qiàndi Raffretti) 
Degl* Italici fiumi il Re diventi j 

Là) ve dalVAmhro altier l*acqut lucenti , 
jE dal vago T!efin tributo afpetti , 

A rallegrar de* tuoi fedeli i petti > 

Fa dal petto volar sì fatti accenti : 

Dì) che le Ninfe lor tejfano fiori 

De* crini all* oro , e fulle piagge erbofe 
Menino danze^ i puri fieni ignude j 

Ni temano per l*Alpi afpri furori 

Scorgere unqua poter genti orgogliofe ) 
Perche dgni varco il tuo Signor rinchiude • 


Dal- 
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XLIII. 

Dalla Pittnra prende cagione di lodare 
CARLO EMMANUELE di Savoja. 

P ittoriche agli altrui /guardi altero obbietto^ 
Propor hramandOiad opre eccelfe intendi ^ 
Entro gli orror di Marte a formar prendi 
Del magnanimo Carlo il caro afpetto^ 

Grand' ajla armi la dejlrai e fo^ura il petto 
Eibica /paglia di Leon gli fendi , 

E d’orri bili vampe ardore accendi , 
superna fiamma in fui dorato elmetto ; 

^al fu gra n neve d'iperboreo verno » 

Era gioghi alpefrii a celebrate impre/e , 

Ter od /quadre infaticabil /cor/e j 

E tali pr endendo ogni periglio a /cherno , 
Gl'impeti ruppe dell'Eroe Er ance/e , . 

Ed a i ri/chi d'Italia alma /occor/e , 


Rac- 
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XLIYI. 

Raccomanda a CARLO EMMANUELE 
gli ftùdj della Poefia . 

O R , che tranquillo i giorni nojlri indori “ 
Con alma pace^alla tua gloria intente , 
Verran dal Ciel per illujlrar /avente 
V inclite Mufe i tuoi fuperbi onori ; 

Dello feudo re al gli ampj fulgori • 

Diranno-i e i^afla in guerreggiar pojfente , 
Or /otto i lampi del gran Si rio ar dente. ■y 
Or deWafpro Aquilon fotta i rigori j 

Che alto intendendo delVEfperia a i regni 
Movefli il corfoi e che fenz.*armi^ e fola 
Fertnafli il piè fuWadirata Senna , 

Carl'Oy tuo cor le belle Deè non /degni , 

Che mortai fama ha troppo f ragli volo , 

Se per l* eterna via Clio non l'impenna . 


Per 
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XL V.. 

Per lo medefimo Soggetto , - , 


deWEgittO'y e delia. Libia i monti 
Scemar potreJH^ e le più falde , e dure ^ 
Selci di Paro ornar d'alte /culture 
Con ejfo i ferri^ ad intagliar più pronti ; 

E perche i pregi tuoi varcajfer conti 
Per qualche fpazio alle Jlagion future , 

Far tra gran fiamma entro fpelonche ofeure 
In fu' bronzi anelar Steropi^e Bro7Jti-, 

Ma perche ad opre eterne intento ajpiri , 

Solo apprezzi i trofei^ che /colpir fuole • 
Con lungo Jludio Pimmortal Permejfo ; 

Et io^ife a me benigno il guardo giri , 

Curiosi di Pindo in cima alzerò mole 

. fi^ il nome tuo maifempre impreffo . 


AFI- 
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XLVI. 

A FILIPPO EMM/VNUELE Principe diSavoja.' 


A Llor^ che dHra infuriato ardea , {noy 
Pronto a fparger di /angue ilfuol Troja^ 
T emprò feudoy ed usbergo il gran Vulcano 
Al gran figliuol della cerulea Dea . 

E quando errando il travagliato Enea 
Del fatai Tebro guerreggiò fui piano , 

Per gli afpri ajfaltiy VAcìdalia mano 
Armi gli diè della fpelonca Etnea * 

*Tuyfe a domar le region nemiche 

Unqua V accingi y per terribil ftrada 
Duce ti fai di c or aggi of e /quadre , • 

Non dejiar le Ciclopee fatiche ; 

Che per ogni trofeo basìa la fpada 
Dell’Avo y e Vajla maneg^ar del Padre « 


Al 
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XLVII.: 

Al mcdefimo*. • 


I ‘ Nf ante gli elmi, e de* cimier le piume' . 
Filippo ebbe per giuoco, e i fuochi fpurfi. 
Dal cavo bronzo ; e fui mattin fuegliarfi 
Alla paterna tromba ebbe in cojiume . 

Or qual forejla, 0 qual di Scitia fiume ' 

Non tremerallo, ove lo fenta armar fi"^ . 
O qual fia verfo lui tardo a piegarfi 
Re, che per l'India più pugnar prefume ? . 

Certo fe d'Helle al varco inclita gloria « 
Giammai l'invita, l*ufurpato impero •' 
Godrà nel f angue del Tiranno eliinto ; 

Or noi, Febo, a tentar l*alta vittoria 
Sproniamo il corfo del re al penfiero • 

Gli Avi Cantando, onde Ottoman fu vinto. 
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Per lo Ritratto di FRANCESCO GONZAGA 
Principe di Mantova . 

i 

C Ome or cinga leggiadro al fianco altero 
§l^fle novello Eroe ferri lucenti 
Il Pittar mofira^ e conte i lumi ardenti 
Volga alle piume del reai cimiero j 

Ma come in armi infaHcabil , fiero 
Farà d'infido /angue ampj torrenti , 

E fra gran flragi di gran Duci /ponti 
Del gran nemico abbatterà l'impero , 

Febo dirà^ quando fra T* radi Regi 
Vedrallo intento a i celebrati onori , 

Scettro occupando agli Avi fuoi ritolto ; - 

E s'orneran degli ammirati pregi 

Non men le carte aliar ^ che oggi i colori 
Vegganfi ornar delPammirabil volto . 



. Dalla 
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Dalla razza dc’Cavalli Mantovani prende cagione 
di lufingare Francefco Gonzaga Principe 
di Mantova* 

Q VeJfa 5 che del belMìnsio illujlra i Ufi 
Greggia di Marte ebbe l*Eroe fuldorfo^ 
0>e già porfe ad Italia alto foccorfo 
Cantra Erantefi a depredarla arditi . 

E fra /quadre d*ejlintiy e di feriti 

Mojfe 'velate fatto nohil morfo > .. 

Ed al Re vinto interrompendo il confo > 

Fin nell* alto del Ciel fparfe i nitriti > , ^ - 

Ala fe dell* armi facre unqua l* impero v . 
Da/Jì a Francefco^ ed a Bizanzio ei /proni y 
Per vendicarla del mar tir /offerto , 

Ratta fia come vento in /uo /entiero » 

M nitrir forte^ come Ciely che tuoni y 
Vigor cre/cendo ^el Signor col merto . 


R a 
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Per n medefimo Soggetto* 


I 'DeJlrtery che del Miftdo in fuWatena 
Albergo fan-^ così Boote ammira j - 
Che per l*eccelfo carro eì gli defira 5 
^andofra Bumid* ombre in giro il metta r 

Con lor PiroOi ^he il Sol sferzaci ed affrena > 

In perder di beltà forte sbadirà , 

E la •volubil fama alto fofpira j 

Che ne^ rapidi arringhi ha minor lena • 

Ma tra le fponde della nobil Terra " >■ 

Serbagli Marte^ e.cofuoi fpirti ardenti ' • 
Gli rende invitti ne*gusrrieri affanni ; - ♦ 

Perche a Prancejco fian minijlri in guerra y 
^mnd'egli^ a jeampo deWafftitte genti , . 
Andrà per PAfia a calpeJl^r.Tir anni . * 


Con- 
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r • / 

Conforta i Principi Criftiani a muover 
rarmi contra ì Turchi • 


C AlcaJì cgnor da rie vefligia immonde 
, Gerufalemme-i e fcelerate genti 
Sion alberga^ e da pagani armenti . 
‘turbati fi del Giordan le nobU^onde ; 


Del gran Tabor falle /aerate fponde 
Son fatti abitator lupi , e ferpenti » 

£ d’Ottomano a gl’idolatri accenti 
ter forza ogni antro di Giudea rifponde • 

Di 'Vero Aitar non è rimafa pietra ; 

O di miraeoi rimembranza-^ o Croce , 

Che fenza largo prezzo ivi s’adori i 

Però d’atro cipreffo orno la cetra 
Ofeuramentei e in lamentevol voce 
All’arme io chiamo^ ed a piotate i cori • . 


R 5 Igran 


Digitìzed byXàoogle 



252 Rime del Chia^reka 


LII. 


I Gran dejlrier-y che tra le fchiere arm^ff' 
Urtar doveano-i ed annitrir fpumoj! > 
Snervate in ozio^ o per gli dì feftofi 
Or a fren gli tenete^ or gli fpronate , 

B con morbida man briglie dorate 
Ite volgendo fu gli arcion pompo/ì-t 
Bd efperti a vibrar guardi amorofi > 
Date battaglia alle bellezze amate ; 

Ma /ian di ragni le corazze albergo , 

B fu gli elmi diacciar la luce viva 
Delle gemme ^ e dell* or polve deprede > 

Cbe ambe le braccia rilegate al tergo , 

V uole Ottoman dell* Elef ponto in riva 
Per cotanta virtù darvi mercede . 


Ere- 
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F Regìar d^Olandai & inerefpar/t i Uni 
Al collo intorno^ e dì bei »<*Jiriy ed ori 
Gravare i manti » e profumar d^ odori 
Con lungo fludioy ed arricciarjH i crini > , 

1 

B nojlro pr e gio-i e con dìmejji inchini 
Gire adefcando feminili amori ^ 

E condir menfe , e negli ejlivi ardori , 

Bacco tuffar per' entro i geli alpini > . 

< 

! 

Aia che voti faretre a^nofiri fcemp] 

V empio Óttomano\ e che alle nobil genti 
Flagelli il tergo ; e che in acciar le Jiringa ; 


Aia che predi le Terrei e che arda i Tempi » 
Guancia non è fra noi, giorni dolenti I 
Guancia non èy che di roffor fi tinga . 
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E Vfrate-i Gange -i e dell* Aurora ì Regni 
Ergono al Oel MacomePtani Altari , 
E d*Orìente-i e della Libia i mari 
Chiamanjt fervi d*Ottomano a i legni f 

Geme la Grecia , e mille Jlrazii indegni 
yien^ che /offrir tra Mufulmani impari ^ 
E fan sfogar crudi ladroni avari 
Sovra ogni nojtra piaggia odjt e dif degni à 

Or quando Vafle fu* deftrier ferrati 
Abbafferanfì e per la E e /dorrete , 

• ^^ando Vinfegne , 0 Crijliani armati ? 

Allor che /chiavi con fudor trarrete 
U n remo ? Ite codardi i ite mal nati > 
Gittate i hrandi-ì che sì mal cingete . ' 


Verrà 
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LV. 


V ErràJiagion^ voiycbe tra danze e canti 
Per eHrema viltà vivete alteri^ 
Verrà Jiagìon , che gli Ottomani arcieri 
Le Patrie vqflre lafceran fumanti . 

Vedrete in forza dì fuperbì amanti 
P a (far P e gre conforti i giorni interi , 

E perche fian contro Gesù Guerrieri , 

. Sommo dolor 1 giannizzerar gP infanti . 

Allor tra ceppi dannerete ignudi 

Vozio-i che Itifingando or fi vi atterra ; 

Ma dopo il danno corfo in van sHmpara . 

Or è da gonfiar trombe-y or è da feudi 

Imbracciar forti yC da provarft in guerra , 

Se a* voflrì cor la libertade è cara . 


Lungo 


Digitized by Google 


255 Rime del CHiABR.EaA 


LVI. 


L Un^o tempo non ha j dolce a mAnhrarJt ! 
Che furo in grembo alla lor propria^Cetiy 
Orridi d'armey i •veleggiantì abeti 
Ver tuffo l'Oriente afjiittiy ed arji ; 

I Turchi in 'Afa^ e per la Libia fparfi ' 

Non fon Giganti-y o del gran Marte Atleti^ 
Son'Jluoly che d*un Tiranno afpn decreti . 
Spingono a morte yod a malgrado armarfi ^ 

i 

Ver coffa d^arcoy che per lor fi tende y 

Non è gran pi agay e le lor fronti in vano 
Elmi di torto lift cpprcy e difende . 

Ah che fe di lungh^afie empie la mano 
Europa y e di giuH' ir a il petto accende > 

E'' da lei poco il trionfar lontano . 


Azzap- 
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A Zzappt^ Alcanfit mtferabil gente ! 

E lor^ che fuetti non crefciuti ancora 
Dal fen del geni t or traggono fuora ' ’ 
Delle patrie magion vita dolente , 

Jgnobil gregge-i prede ardente 

Di verace virtù nulla stonar a , ■ 

Son quegli Eroi^ dalle cui trombe ognora 
Sfidare Europa^ e minacciar fi fente . 

Aia snella un giorno de'fuoi Duci egregj 
Ri/veglia il cor-, gli abominevol/c biavi y 
Rapidi al gel della hr Scitia andranno j 

Incliti Cavaliere /angue di Regi y 

Nati alla gloria fra gli aliar degli Avi , 
^mValte palme da fperar non hanno ? 
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E * Ver^ che in AfisC trionfando ha /parte 

Ottoman Varmi , e che Egitto ei frena ^ 
E che fuperbo alla fuperbia Armena 
ubbidir paventando infegnal*arte \ 

E' ver-i che Libia^ è ver-y che Europa in parte 
Tragge a^fuoi duri gioghi afpra c atena > 

E che quajt Nettun per ogni arena 
Alzare -antenne^ e relegar può /arte . 

Ma di lui vinto fian le palme eterne » 

Nè voi sì gloriofi in vii periglio 
Spiegar dovete l’onorata infegna ; 

Non ajfalta Leon hajfe caverne , 

Ma fa d’Orfi feroci il pian vermiglio > 

E quinci altier per le forejle ei regna 
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LIX. 


T Ergete l^afle^ e fu per gli elmi ^ 0 franchi 
Guerrier d* Europa , raccendete i lampiy 
Chefe dell*AJia trafcorrete i campi j 
Là fieno i Turchi a contraflar non fianchi j 

Eur cinto ognun d" altera fpada i fianchi 
Orme in quei regni infaticabil fiampi , 

E d’ira in fronte minacciofo avvampi , 

Nè per terror , nè per peir coffe imbianchi*. 

Tra perigli fupremi alza vittoria 
Trofei fublimi j e delforribil morte 
Nobil Campion non sbìgottifce al nome . 

Su dunque aWarmi-y 0 generofi j gloria 
Nata vilmente non apprezza Uom forte i 
Ma con alto fudor s’ orna le chiome * . 


■ v Ofe 
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O Se pure alla fin tromba d* onore 

Di magnanimo ardir •vi empie le vene j 
Sì che per Dio le Palejline arene 
Tocchiate un dì fulle /palmate prore > 

Quanta vi crefceran forza^ e valore 
Di quel /aerato del Vaure /erene ? 

E gli alti alberghi^ che Sion /oftiene > 

Di quanto /pirto han da colmarvi il core ì 

Mìrarfi del Giordan Ponda da prej/o 

Eia /prone aliarmi , e del Cedronne il cor/o 
Ecciterà Vin/uperabil dejlre 

Di voi cia/eun qnafi Leon-, che opprej/o 
Da non u/ata /ame ina/pra il mor/o , 

O Tigre orbata per viaggio alpejire . 


I Guer^ 
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LXI.. 


I Guerrier /acri , a cut lodar le voci ' 

ricerchiam più celebrate^ e conte , 
Gravi il petto diacciar -sgravi la fronte 
Ornar 0 il manto di purpuree Crocia 

E quajt piuma di Falcon veloci 

Corfero in armi all* ufurpato Or onte , 

E fur devoti di Sion al monte 
In guerreggiar y qua/i Leon feroci ; 

•V 

CommoffidaW ardoT-d*intrepid*ire ^ ' •• 

Sponendo a morte linvincibil core » 
Franfero i ferri , ed il furor degli empj 5 

Or f e ad ognora il /ingoiare ardire 
Con alti gridi incor oniam d* onore , 

Con quale onor H* abbandoni am gli efempjì 
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F Orfe afpettiam , che le Caucafee cime 
Lafcino per pietà gli orridi Sciti 
E cantra l*armi d*Ottomano arditi 
* Rompono il giogo 3 onde Sion s^opprime ? • 

Ah, che la Croce riportar Jublime 
Dobhiam pur noi di Palejlina a i liti , 

Cui nel chiaro delV aria appena ufciti 
• Sacrofanta nel petto ella sHmprime ì 

Carmelo , Ebron » di Bettalem le mura' 
Gridano ognor : Gerufalem cattila 
Ambe^ le palme lagrimevol tende $ 

E calpejlata da ria gente impura 
Dèi celejle Giordan ^inclita riva 
^Inojl ri Spirti alla heW opra accende . 


Che 
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C He largo /angue ^ 0 che st gran /udori 
PoJ/ono in riva del Giordan vèr/arfi^ 
Che il /offèrto mar tir debba uguagliarji 
Al pregio alter degli apprejlati onori $ . 


O di che palme , 0 di che verdi allori 
Vedran la /fonte i Vincitori ornar/ì ! 
£ quanti 3 0 quanti /ovra lor co/par Ji 
Fien per amiche man nembi di fiori I 

Icari nomi infino al Cielo andranno 
Fra lieti canti ^e le natie contrade 
Rimbomberan del celebrato affanno • 

Hajle y gli feudi ^ eie /anguigne /pade 3 
EgUfleffi cimier fi /orberanno 
Per meraviglia alla /utura etade . 
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N Onfi» Guerrier , cbe del /aerato aceiàro 
Per temenza di morte il fen difarmi , 
Quando a terra cader fra sì bell* armi 
•B' quaggiù trionfar del Tempo avaro ; 

Per lui fuperbi erger an di Paro i 

Sovr*ampia bafe^ e fcolpiranfi i marmi , 
Ove auree note (P ammirabil carmi 
A fecoli futuri il faran chiaro , 

I vecchi infermi'additeràn quei pregia 
Ma gli afpri cor della robufia etate 
Sofpirando n*andr an i* alta memoria ; 

Ed ei nel Qicl^òi Trionfanti egregi 

Eiammeggioftdo di piaghe alme , e beate' 
S*illufirèrà di via più nobil gloria . 


. Chi 
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C Hi funcfiò , non ammirata appièno 
Opra giammai y di Gahaon la valle 
Di felci empiendo aW ampie nubi il feno 
Per temperarne agli Amorrei le /pallet 

B chi nel corfoy che giammai non falUy 
Strinfe del Sole a* gran dejlrieri il freno , 
Chefpargean forti per P etereo calle t 
Di focofi nitriti il Ciel fereno ì ^ . 

Non fu del fommo Dio Palta poffdnzay \ 
Che oltre il Giordano al peregrino Ebreo 
Diè con invitta man palme fupreme ? ^ 

Riguardi infua pietà nofira fperanza’'y '' " 
Efia Pempio Ottoman P empio Amorreo j 
Woi d*Abraamy noi d^Ifraelle il jeme • ' 


> 
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V ide IfraeU che del Giordano at fiume ^ 

Gran meravigUa-yfu frenato il corjh ; J 
£ eh* ei refiò^ come al dettar del morfó^ 
Nobil dejlriero ha di refiar cefi urne : 

/ 

Vide^ che tromba^ e che fulgor di lume ' • 

, Forfè al buon Gedeone alto foccorfo , . 
Quando il rio Madian •volgendo il dorfo , 
Sbigottito a fuggir mife le piume . 

Alla.defira diDxo non è'contefa ; . ’ • 

Egli folle va allo fplendor celejle 9 ’ . . 

Egli.deprime alla b affé zza ejlrema > . . 

Che fia giojofay 0 fia dolerite imprefa , ■ . J. 

Vien dafuo cenno ; o coronate tejle > 

Chi per D i o forge , di cader non tema • 


Poiché 
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P oiché il fervida Jiion de* miei lamenti 
Hanno d* Europa i Cavalieri a fcherno , 
E cpttajt nebbia follevata il verno 
Portanlo attorno^ e ne fan ^uoco i venti ; 

Mufay chef aera fra le flette ardenti 
Spargi d*alta letizia il del fuperno , 
Sgombra tu col valor del canto eterno , 
Deh fgombra il gel dellHndurate mentì • 

Veggano i Re , cui detta Croce il fegno 
Sacra/! in fronte i e netta forte infefla 
Per lei fon* ufi ad impetrar conforto > 

Veggano fe mirar fenza difdegno 
Ilfuperbo Ottoman, chela calpefla^ 

Sia quafi divy eh* ella s* adori a torto • 


S j Con- 
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Conforta i popoli Italiani allo ftudio 
della Guerra . 


Q uando a*fuoi gioghi Italia alma traea ^ 
Barbare Torme di pallor dipinte y 
- E' regie braccia di gran ferri avvinte 
Scorgeaji a piè la trionfai Tarpea i 


Hon pendeany pompa deWidaìia Dea y 
Sul fianco de" Guerrier le fpade cinte y 
Ma d* atro f angue ribagnatey e tinte 
Vibrarle in campo ciafcun" alma ardea • 

Infra ghiacciy infra turbiniy infra fuochi 
Spingeano fu" dejlrier Pafie ferrate y 
Intenti il Mondo a ricuoprir d" orrore : 

E noi tra danze in amor ofi giuochi y 
Neghittofi miriam nojlra viltade y 
TJfer trionfo dell" altrui furore . 
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LXIX. 


C He a Spagna orgogliose eolia man pojfente 
Scemajfe a Libia Scipione impero > ^ ) 

Che il rozzo ElveziosC che il Erancefe altero 
Del gran Cef are a* piè fojfe dolente » 

Che appianale Pompeo per P Oriente 
Alle Romane infegne ampio Jentiero > 

Che fiate ajje de* Cimbri al Popol fiero * 1. 
Mario le corna a* noftri danni intente , . 

A noi che vai j fe dalla gloria i cori 

torciamo alPozioy ed i guerrieri acciari . 
Cingiamo fol per apparire adorni ì 

Certo le palmey e gPimmor tali allori y '• 

Onde queglPalti Eroi fplendono chiarì > - 
Ci fan corona di vergogna^ e fiorno ♦ 


S 4 Che 
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C Hé d*un Guerrièro al trapaffar le voci-' 
Alzi la plebe ^ e lo dìmojlri a dito > . 
Gridando : Ecco il pojfente^ ecco l* ardito 
Animo invitto ne* perigli atroci ; 

Erecorfe fallo /calde i più veloci , ) 

Precorfe delle trombe il fiero invito , 
SulPIflro'arginefè col fen ferito 
AlPinondar degli Ottoman feroci ; 

Su, che la nobil fronte or s'incoroni $ 

Egli raccolfe. il fempiterno alloro , 

Cofperfo di bel /angue entro i nemici • 

Che altri d*un Cavalier così ragioni > 

Fate, Italici cor vofiro teforo , 

Se non vivrete in fervitù mendici . 
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D * Arabe gemme, e di tefor fregìarfi , 

£ leggiadre bandir giojlre amorofe , 
E fembianze /colpir d*Avi famofe 
Sono vanti di piuma al vento Jparfi , 

Di mattutine trombe al fuon dejlarji , 

Ed armato vegghiar notti nevofe , 
Intrepido affrontar Jlrida orgogliofe > 

E di nemico /angue il /en bagnar/i , 

£* vera gloria: a così nobil /egno 

Degli antichi /plendor per /arti erede y 
Volgi, Italia magnanima, i dejiri . 

A/rtca, Europa, e d’Oriente il Regno 
Furo de* tuoi maggiori inclite prede , 

Ciò che ne godi, tu mede/ma il miri • 
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EPITAFFI. 


I. 

Per il Signor FRANCESCO CINI . 


N On Spargete fofplr^ diletti Amici , 
Non piangete di me j non era vita 
Quella veracemente onde fui tolto • 
vita quejia è da dir^ che oggidì vivo 
In pace eterna^ ove dejire^ 

Senza alcun fin vanno compagni infieme i 
Coti commife dopo morte il Cini ^ 

Che s'intagliafie il fuo Sepolcro \ e certo 
Con poco di ragion prendiam vaghezza 
Di durar lungamente in queflo Mondo , 
Mondoy che non tien fede-^ e che ne adefcdlT. 
Con promefid di bene^ ond*egli è privcP^ , > 

^ C-' ‘ - 

V 

■II* 'ìx-tv. 

Per il Signor BICCARDO RICCARDI. 


*'x V 

''■SM 




M io nome fu Riccardo-y e gli occhi aperfi 
In grembo alla bellifiìma Firenze • 
Abbondai di ricchezza^ e non per tanto 

Giam* 
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Giammai da me fi /compagna •valore , 
Però non fia chi di mia morte pianga . 

ni/ 

' Per il SlgnoE FRANCESCO RASI . 

L a bella cetra^ che /colpita fplende 
In quejli marmi^ ti può /ar ficuro , 

Che il Rafi qui /epolto era maeflro 
DeWamabile arne/e . O lieto PArnoy ‘ 

E lieto il Mincio^ che d*udir fu degno 
Il /uon /oave-i che non mai /entiro 
Le bellijfime rive deWEurota 
Negli anni antichi^ e scegli alzava il canto 
Sorprefi alP armonia delP aurea voce » 

T <zceano i venti^ e s*arrefiavan Ponde j 
E chinavano i Fin Paltere cime : 

Perocché egli /oleari non la /aretra 
DelP alato figlimi di Citerea , 

Ma cantar degli Eroi Palme corone . 

Or voi «ortefi-i che per via paj/ate , 

Di voi prendavi duol : Palte lufinghe 
Delle Sirene^ e delPAonie Mu/e 
Mai più non fiete per udire in terra . 
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'IV. 

Per il Signor. JACOPO DORIA. 

N 

P Ercbe non fu nejfuno unqua più degno j 
Che fi onoraffe<i però qui rimiri 
*Tutto ripien di Carrarefi marmi • 

Se chiedi quale ei fù^ hafia-i che io dica 
facopo DorUy che di nohil /angue 
igli Splende (fé y che fovrani fcettri 
Ei foDente mirajfe in man de^fuoi y 
Ciaf c un fel sa \ ma veritate afe oli a 
Grande ad udirfi j così fatte doti y 
Onde V umano ingegno è tanto altero y 
Non mai nel petto fuo ere aro orgoglio • 
Sempre a lui vijfe cortefia compagna ; 
Ma lafoz.za avarizia ebbe in difpregio • 
Noi faperan tacer del bel Parnafo 
Vincine Ninfe . O fcelerata Ciato , 
Maledetta tua many per cui fi ejlinfe 
Di verace virtù sì chiaro lume , 

Quando erano fra noi P ombre più folte . 


Per 
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V. 

Per il Signor GIO: BATTISTA PINELU . 

N eh* alme fcuole della faggia Alfea 
Apprefi giovinetto il bel cammino 
Da for montar e all* Ippocrenie piagge > 

E giunto colafsù. mi dieder mano 
Cortefemente Calliope-i e Clio , 

E dell*alloroy che fioria fui Tebro 
Mi cerchiar 0 le tempie, onde mio nome ^ 

Non mai fommergerà golfo di obhlio ; 
^mnci impari ciafcun , che per virtude 
Trionfar puofjt dell*orribil morte • 

Ebbi per patria la Città di Giano ; 

Fornj miei giorni non ancor canuto i 

mi han fepolto i non bugiardi amici • 

VI. 

Per il Signor BARTOLOMEO RIARIO. 

D e* Riarjfu prole, ed ebbe culla , 

E fepolcro in Savona • Ei giunfe a morte 
Condottovi da pietra ingioventute . 

Ma pianger non fi dee, come per tempo 
Dal Mondo ufcito j Voi, mortali, errate , 
Per vero dir, nel conto della vita 
Sol numerate gli anni, e non guardate , 

All* opre gloriofe di Virtute . 

Per 
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VII. 

Per il Signor AMBROSIO SALINERO . 

; » 

F V ver y che AmbroJ!» Salinero a torto 
Si pofe in pena d'odiofe liti 
Ben lungamente-, e vero fu, che a tòrto ' 
Affai più lungamente a /offrir ebbe 
tormento dHnfeBiffima podagra ; • 

Ma non per tanto è verità, che ei vinfe 
Con franchezza di cor pena, e tormento % 

£ fu forte a feguir le belle Mufe . 

Hon è chiufo fentier, che meni all’ombra 
Dell’ amate forefle di Parnafo , 

Che a lui /offe nafcofto\ e non è calle , 

Che fcorga a’ puri rivi d’Jppocrene , 

Che a lui non /offe aperto . Il sa Savona , ' 
Ove nafcendo ei vide il primier Sole , 

Ma non gli fece onor di fepoltura , 

Perche alla nojlra età non prende i cori 
Altro , che l’oro . Or quefla rimembranza 
In quello picciol /affo ha qui ripofla 
Il fenza lui folingo fuo Chiabrera . 

•O tu che paffi, e quejle note leggi , 

Credi, che grande 'amor non mi abbarbaglia. 
Fu cojlui degno, che di faa memoria 
Duri dove è memoria del Permejfo . 

Per 
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vni. 

‘ Per Monfignor GIUSEPPE FERRERI 
Arcivefeovo di Urbino • 

O TV/, che nuovi alla tuajirada intento y 
Avvegna che t^affretti-^ il corfo arrefiuy 
Che non avrai di che pentirti . Io nacqui 
Dentro Savona di gentil famiglia , 

Vofeià la gioventù fpe fi fui Tebro 
Vrd* ftud] facri^ ed il Roman Pafiore 
Diemmi d*U rbino a eufiodir la greggia • 
Molto vegghiaii molto fudai ; nè forza . 
Ebbi per ifebifar Brano difdegno • : 

Da* maggiori del Mondo io fui percofjo , . 
Ma non cadei^ che la virtù mantienfi 
Saldamente appoggiata a sè medefrna i 
Al fin fervendo algloriofo Enrico 
Re di Parigi^ io mi ve de a vicino 
A raccor di fua mano alta mercede 9 ^ 

Ma venni a morte 5 or tu che leggh impara 
guanto in fua fede è traditore il Mondo , 
Ed in Dio fpera^ al cui giudicio eterno 
Devono fottoporfi anche i Potenti • 


Per 
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IX. 

Per Mpnfigiior Abbate FRANCESCO 
POZZOBONELLO . 

N On fenza gran cordoglio il Zio ripofe , 

Però che il Padre allor vivea lontano , 
dentro il dilettijjìmo Nipote . 

Egli chiamato a nome era Prancefco , ' 
Pozzobonelli la famiglia^ e quando 
Pinchiudeanfi le membra in quefti fajji 
Andò tutta Savona in caldo pianto . 

E perche no ? fiorito appena avea 
Il ventefimo Aprii della fua vita , 

E con vera virtù porgea fperanza 
allegrezza alla Patria yó* ai Parenti 
Prometteva conforto , e degli Amici 
Non lafciava languire i bei penfieri . 

Or come non fon fparfi a gran ragione 
Dir otti (fimi pianti'^ 0 qui nel Mondo ' 
Anima poco tempo peregrina , 

Godi Paure ferene deWOlimpo ; 

E giufo in terra a quejli marmi intorno 
Sorga di rofe eterna primavera 
In rimembranza del gentile odore y 
Che fentiafi fpirar da* tuoi cofiumi , 

Chiabrera Parte IL T Per 
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X. 

Per Monfig. FRANCESCO PANICAJIOLA. 

S E fojfe umana fama altro che fiato y 
Che fi dilegua in un moment Oy forfè 
Ti fpargerehbe in petto arida invidia 
Del buon Panicarola il fommo pregio , 

Se peròy tu che leggi, apprezzi Parte 
Del favellare . Oh che voluhil fiume 
Di ben fcelte parole egli fpandea 
Dal cor profondo ! oh che foave giogo 
Imponevan, parlando, all* altrui mente ! 
Può dirlo Italia, cui fovente fcojfe 
Col dolce fulminar delle fue note , 

Ma che ? forprefo da filenzio eterno 
Or giace muto in quefiif affi , Adunque 
Affermeremo , che non ha virtude 
Contra P acuta falce della Morte 
Valma Virtù ^ non certamente ; afeofo 
Staff il Panicarola oggi fotterra , 

Ma rifuona per tutto il fuo gran nome ; 
Ogni orecchia Pafcolta, ed ogni f guardo 
Il fi vagheggia ; il divenir di gelo , 
Vincenerirfi è fin della Natura : 

Ma muore il neghittofe, a cui non forge 
Sì tardo il Sol, che non gli fia per tempo . 

Per 
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XI . 

Per i\ Signor GIROLAMO MERCURIALE. 

I L fulmine-t che fpenfe la fetenza 

Già d^Efculapio, perch^eì tolje a Stige 
Ippolito figlimi del buon Tefeo , 

Al gran Mere urial diede configlio 
■ Di non tornare in •vita i già fepolti j 
Ma dij armando d’ogni forza i morbi > 

Ei folca eonfervar gli egri mortali . 

Non lagrima per lui tenera fpofa 
I fuai diletti ; nè canuta madre 
Mai recife le chiome in falla tomba 
De i carijfimi figli , anzi il nocchiero 
Tetro d*Averno-i non avea cagione 
Di tragittando maneggiare i remi 
Per li liquidi lidi d* Acheronte 
Or che da terra egli è volato al Cielo , 
Prendiamo guardia*, la coflui partita 
Ha ritornate fue ragioni a morte . 

XII. ' - 

Per il Signor LORENZO GIACOMINI . 

U N-i che di fenno , e di dottrina adorno 

Splendejfe alteramentciun-i che d’argento 
' T 2 Molto 
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Molto ahbondajfe'i un-i che di nobìl /angue 
A'veJ/e pregio^ non faria felice 
Stimato in terra ì e pur dì quefie doti 
Compitamente il Giacomin fornito 
Non fu felice : della rea conocchia 
Atropo difdegnata in fuWeJlremo 
Ver lui fame filò da non bramarfi. 

Dunque mortale Peregrin del Mondo 
V orgoglio ammorza : infin che miri il Sóle 
Dimori efpoflo a* colpi di fortuna ; 

Ma fe dentro Firenze a chieder prendi 
Del Giacomin, non ti farà celato , 

Ch^ella scornò di sì fubltme ingegno , 

XIII. 

Per il Signor LORENZO FABRI. 

N ei paefe di Lucca il bel Collodi 
Mi fece, ivi lo fiejfo mi disfece , 

Le Genovefi mura mi albergare 
Lunga Jiagione, e rimirai del Sole 
^mranta volte ritornare al Tauró 
Le belle rote ; non mi fe d* argento 
Natura in fafee copiofo erede , 

Nè me ne calfe ; Io ben /erbai nel petto 
Anima pura, è degli Amici amica . 

• Altro non debbo dir, perche scintagli • 

' - - ^J^tfio 
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^j^eHo fepolcro mio dc^ miei cojiumi • 
A'vverrà forfcy che per gentil modo 
Cura ne prenda Gabriel Chiabrera , • 

Cui ‘vijji caro ; e s*a>vverrdi ch^eifparga 
La rimembranza mia d^ofcuro obblio • 

Nulla non monta : di Parìiafo i canti , 

Le lunghe ijloriey di che vanfamoji 
Tanto gli Scipioniy egli Alejfandri y 
Non recano conforto in quejio Regno 
Oltr amondano . K vanitade il Mondo > 

Son -vanitate le fue glori e y ed empie 
Rio lujtnghier di vanitate altrui > 

Se ben falda ragion non nel difende» 

XIV. 

Per il Signor ROBERTO TITI. ' 

F Orfe rapon di buon governo tr afe 

Il Titi fuor di Pindoy e condannollo . ' 

A queflionar ne i menzognier. palagi > ' 

Ove con or fi compra ogni fofifma ; 

Ma pure al fin la lealtà del corCy 
E delPingegno fuo la candidezza 
Lo fcorfe'a corteggiar le belle Mufe ; 

Quinci le dótte fcuole di Bologna 
Pur He te. di fua.voccy ed ammirare 
Il dolce fuon delle Nefioree note . . ' - 

T 5 Iv\ 


% 


Digitized by Google 



294 Rime Ì>el Chiabkera 
Ivi •uivea giocondo i fuoi penjieri 

Erano tutti rofe . 0 mal ficura 
Da dolor ofi intoppi umana •vita I ' - 
Ecco repente lo condujfe all* Arno y < 
Alto comandamento , e fece udirjt > • . ' 
Per poco Jpazio nella fofca Alfe a » 

Che ombra fovra di morte il ricoperfe . 
Piangane Italia , che folca mirarlo 
Campione incontra il barbaro furore 
Ne ìfuror della guerra letterata . . 


XV. 

Per il Signor JACOPO CORSI , 

I L Corjì morto è qui fepòlto ) a cui 
Di gentilezz^ay e di candor di core 
Non fu mai paragon . Peffima doto , 
Lachejì fiera , ab non canuto ancora 
Con dura man lo ci rapite ! e tanti 
Suoi pregi di virtù non lo falvaro , 

Nè lo falvaro delle Grazie i prieghi > ‘ 
Nè pure i prieghi dell* Aonie Mufe , ' 
Che da lui mai non fi partirò > e fempre 
Seco l*ebber fu i gioghi di Citerà j • 

Ma tutt avolta non gli venne meno , 

0 crude Parche > de* diletti Amici 
L* amor e ardente j anzt trovojfi alcuno , 
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Che fui lido folingo di Savona 
Brfe per lui fepolcro ; ed adornollo 
Di marine conchiglie , e di coralli , 

Però che di diafpri , e di alahajlri 
Non avea copia , e colà fparfs al vento 
Lunghi fofpiri^ e riversò fui feno 
Lagrime calde e lo vedean dal mare 
Nonfenza doglia i pajfaggter Delfini • 

0 falce orrihiliffima di Morte , 

Non mai per alcun tempo in quefio Mondo 
Troncherà fame di sì pura vita • 

XVI. 

Per il Signor OTTAVIO RiNUCaNI . 

S E lungamente di tua cara vita 

S* avvolga il filo , o Peregrina cofpargi 
Quefio bel fajfo d* odorati fiori ; 

Egli del Rinuccin ricopre Pojfa ; 

Del Rinuccin , che pregi crebbe aWArno . 
Dolce cantando , e fulla nohil fcena 
A Cigni Peregrin diè meraviglia 
Per modo tal ^chefifè caro a* Regi i 
Ma finalmente pervenuta a morte 
Lagrimando Firenze alto il fofpira . 

Tu^ Peregrini tion at tuffar e in Lete 
La rimembranza di sì nobil nome , • 

Tfegui fortunato il tuo fentiero . 

• ' T 4 Per 
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XVII. 

Perii Signor GIULIO ROMANO. 

B EUc Ninfe de* prati , e belle Ninfe 

De* chiari fiumi , ornai torbidi gli occhi , 
E della chioma fc apigliate l* oro , 

Battete il petto ; e tu non meno-^ Amore^ 

B aventa , che tua face, ornai fi fpenga , 

E che fi fpezzi l'arco . Or /«, che leggi 
^meBe note intagliate in quefla pietra 
Non inarcar le ciglia , o Viandante . 

Giulio^ dalla cui bocca alta armonia 
XJfciva a rallegar la mente altrui 
Ha qui chiufe le labbra eternamente • 

Non è dunque ragion , che de i bei prati 
Le belle Ninfe , e che le belle Ninfe 
De* lucidi rufcelli aliano il fieno ' 

Bien de* penfier dolenti ? E chi giammai 
Bara loro fentir le care iftorie , 

Che dettano le Mufe in Elicona ? 

Chi l*aure loro ferenar ? Chi l* acque 
Biù rifchiarare infra le rive erbofe 
Boffanza avrà con ammirabil cetra ? 

Ma tu^ lieve figliuol di Citerea 5 
Con qual voce adornar le tue vittorie 
Speri oggimai ^ Chi le bramate piaghe 

Del- 
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Delle dolci , ed acerbe tue ferite 
Celebrerà ì Chi Vinvifibil rete^ 

Onde Inumana libertade è ferva-^ 
farà cantando dejiare a i cori ? 

O dalle f arche .dtfarmato Amore 
Scendi fu quejio fajfo , e qui dogliofo 
Dàfegno có*fofpìr-i come tHncrefce 
Mirar pofto in jSlenzio il nobil canto 
Di quello incomparabil tuo Minierò . 

XVIII. 

Per il Signor CRISTOFORO BRONZINO ; 

N On perche poche pietre peregrine 

Ornino quefla Tomba in cor ti vegna ^ 
Che ilfepellito qui fia vii Perfona : 

Grande error certamente oggi ti prende t 
Grande ben molto-^ 0 f^ffuggier^fe, credi , 

Che il nome confegnato a quejli fajji 
Non fe ne voli altier per PUniverfo . 

£' qui chiufo il Bronzin^ quel dagli allori ; . 
Egli molto onorò Parte d*Apelle^ 

E coi* pennelli ^ e co i color fe vere 
Le menzogne famofe degli Argivi j 
Caro alle belle Mufe $ ond* ebbe in dono 
Caflalia cetra , a cui fpofando i ver fi 
Sembrò Sirena j ei non fu già diletto 

Allo 
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Allo ftrale d*Amor , che lo trafijje 
E lo fece adorar vedovo /guardo^ ^ 

Ripien di froda ; ma pentito al fine 
Diè bando al Mondo ^ e fi rivolfe al Cielo • 
Nacque fuW Arno \ ivi fu caro a* Regi j 
Amò gli amici , e dagli amici amato 
Vijfe ora contrifiato , ora giocondo . 
Quaranta volte avea recato il Sole 
Mie ciglia di lui l* auree bellezza 
peli* odorato Aprila quando fuo flame 
Atropo feroci ffima recife . 

?«, che legjgèfti-ife verfar non puoi 
Sul fajfo Indico balzamo , ed amomo , 
Almen per tua bontà ^fà eh* egli fenta ’ 
Un amorofo vento di fofpiri . ! 

XIX. 

Per il Signor ROBERTO DATI. 


A Ncora entro i confin di fanciullezza 

Fui deftinato a Marte; e prefi in Malta 
Il bianco fegno della nohil Croce » 

Nè per lo corfo dell* età rohufia 
Schifai rifeo , 0 fatica ; in full* arene 
Fui veduto di libi a , e falle fponde 
Dell* Vnghero Danubio affai fovente 
t^idi fonar le fanguinofe Tronfbe . 

Cosi 
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Così mi e non men dolgo^folo 
A me rajfembra di ricever torto 5 
Che fpogliato delibarmi io giungo al fine 
In falle piume del paterno albergo > ' 

Mà pur forfè per me non avrà l'Arno 
Di che biafmarfi j or tu non porre indugio 
Al tuo cammino^ e nella mente ferba 3 
Come l'umana vita èfragil cofa . 


XX. 

Perii Signor LUDOVICO CARDI. 

C He fovente la Morte a mezzo il corfo 
Facciafi incontro ^ e le vaghez-ze umane 
Abbatta in terra^ a chi non è palefe ? 

Ma pure il Cardi ce ne porge efempio , 
Pofeia chC'i col valor di varie tempre , 

Ebbe condotta la Pittura in cima 
De' pregi antichi^ e che a Firenze crebbe 
Bellezza co' mirabil fuoi colori j 
Andò fui Tebrot ed onorò pingendo ' '■ 
Colajfufo il più bel di tutti i Templi , ‘ ^ 

Non paventando paragon > ma quando . 
Sperò di fua virtùy ben manifefia , 

Goderfi la mercè^ cadde repente , 

^ml'alto Pitty che al fulminar trabocchi . 
Atropo iniqua-i maneggiala indarno 

la 
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La dura falce j lo fpìrare in terra 
Non è •vita deWVom j la noflra •ulta 
gir •volando per le bocche altrui ; 

Ma non fia •voce mai di cor gentile , 

Che del buon Cardi non rammenti il nome . 

XXI. 

Per il Signor GIO: BATTISTA VECCHIETTI . 

S VI punto-i ch^io morf conta’va gli anni 
Oltre i fettanta-i onde nel Mondo io •vijji 
Ben lungamente^ e però far potrei 
Ampio racconto delle mie •venture : 

Ma pregio di modejlia è parlar poco . 

Io mi nacqui in Cofenza in riva al Crate^ 
Ma fu la noflra Jlirpe entro Firenze 
Originataci e fovra i fette Colli 
Ebbe a fiorir mia giovenile etate ; . 

Quinci il Fajlor^ che in Vatican corr^gge^ 
Mejfaggiero mi elejfe al Re de^ Fcrfi^ 

Ed io valfi a fornir la lunga Brada ; 

Eoi di peregrinar tanta vaghezza 
Il cór mi prefe^ che tr afe or fi agl’indi , 

E vidi il Gange -i indi fot f alte antenne 
D’Arabia corfii e d’Etiopia i Regni ; 

P.er cotal gufa fummi aperto il varco 
Alle Regie 4e* Grandi . Or’ioy che tanti 

' Vidi 
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Vidi paefi , e di cotanti Regi ' 

Se or fi l* alt e zza-i non mirai paefe j • 

0>ve la Morte non aveffe impero . ' 
felice VVom-i che lietamente %)ive , 

E che lieto alla morte fi apparecchia . 

' « 

XXII. 

Per il Signor ANSALDO CESA* . 

P Ofciache fui Parnafo^ e nel Liceo 

Vegghiato di fua •vita ebbe lo fpazio , 
fi rinchiude il buon Anfaldo , e dormCy 
Però che sì fatfUom non può morire* 

XXIII. 

Per il Signor TORQUATO TASSO . 

T O'rquato Tafo è qui fepolto : §luefia , 

Che dal profondo cor lagrime >verfa > 

E^ Poefia : da così fatto pianto 
Argomenti ciafeun qual fu cofiui • • 

XXIV. 

Per il Signor LELIO PAVESE . 

O Lelio-i 0 fior gentil di gentilezza , 

0 tanto Amico della bella Aglaja > 

Ed 
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Ed 0 delizie de* leggiadri amori , 

^ale invidia di morte in fui fiorire 
Svelfe tuoi giorni ì e quale ria ventura 
Ha rubati a Savona i pregi fuoi^ 

Ella ti piange^ e piangerà mai fempre > 

E s* acqua non avrà , che fuor dagli occhi 
Sparga a bafianza^ pregherà Sebeto , 

Che a lei ne venga liberal ; Sebeto y 
Che ti vide morir tra le fue rive 
Nel caflo grembo della Donna amata . 

Che può ricchezza^ e gioventù ? fon polve 
, Nqftre fperanze j io lacrimando fcrìffi 
Amaramente quefle note^ e prego 
Ogni Anima gentili che amaramente 
Non meno lagrimahdo anco le legga • 

XXV. 

Per il Signor G IO: BATTISTA FEO. 

U omo non éy che pervenuto a morte 
Non pojja raccontar della fuavita 
Lunghi travagli . Il Cavalier di Marte 
Dirà le piaghey e lo fplendor de* brandi , 

Ed il fuon delle trombe ; il condennato 
Nelle gran Regie ad inchinar le fronti 
De* Re feettratiy narrerà le frodi y 
Le. lunghe invi die y ed i f offerti affanni r. 

infra 
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Infra le fchiere de* bugiardi amici . 
lo-i che mi viffi in fu /palmate prore , 

Potrei rapprefentar Porribil faccia 
Del mare irato , ed i rabbiojt /degni 
E d*Aufiro-i e di Boote . Anni cinquanta 
Comandai fu galere a buon nocchieri ; 

Dal gran Peloro aWAtlantee colonne 
Non forge monte a gli occhi miei non noto j 
Egli amp] golfi veleggiai più volte • 
D*ogni nube^ che in del fofii raccolta , 

Seppi la forza^ onde marino orgoglio ' 

A* legni miei non valfe fare oltraggio . 

Che nobil pompa non mirai /avente . 

Sue Regie poppe ? e pure io provo al fine -t * 
Che le dif uguaglianze un* or a adegua , 

T’utti quaggiufo navighiamo in forfè . 

Altri ha tempefla-i ed altri ha calma-ìepofcia 
Nel porto della Morte ognun dà fondo . 

Se di mia condizion faper defiri : 

Fui Savonefe, e nobilmente nacqui 
Cor fi anni tre /opra fefianta^ e forza 
Di mal curata idropifia mi ejlinfe . 

XXVI. 

Per il' Signor GIACOMO MAZZONI . 

C /ò, che ne* chiojlri per lo tempo antico 
Già rifonò deWAcademia Argiva , 

E ciòy 
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E ciò y che sHntendea nel gran Liceo , 

Io tutto feppi > or pervenuto a morte 
Certo fony che giammai nulla non feppi ; 
Nacqui in Cefena , e de* Mazzoni j caddi 
Con negra chioma nell* uman cammino y 
Ma bella morte nofira vita eterna . 

XXVII . 

Per il Signor BERNARDINO BALDI . 

A lma cortefe , che quinci oltre pajjt 

Ripofa alquanto i piè ; ti prega il Baldi-, 
Che non t*increfca d*inviar preghiere 
. Per lui qui chi ufo al Redentor del Mondo', 

^t^flo è quanto appartienjì a* già fepolti , 
Tutto altro è nulla : fe notar fuoi pregi 
Toffe opportuno yfora poco il faffo 
Di quejia Tomba j quel, che già fcrivca 
Lo Scagirita , e che fcrivea Platone , 

Fu gentile tefor della fua mente j 
E per dolce compagno ebbe Archimede . ‘ 

Nè men colfe l*onor delle ghirlande , 

Che intrecciano le Ninfe in fui Permeffo . 

Al fin sè follevando alto da terra 
Fermò l* orecchie ad afcoltare il canto , 

Che già facraro di Sionne i Regi , 

E ftd Libano pofe il fuo Permeffo . 

Fe* 
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Felice luti che della lunga etade 
Non fecCi come fuolfii un •vulgar fanno > . 
Ma •veramente egli la •viffe . Urbino 

Di lui s*onori, 0 PaJJaggiero , addio . 

* ' 

XXVIII. 

Al Signor SPERONE SPERONI. 

U Mano ingegno non mai feorfe Invidia 
Con più veneno di viperei /guardi ^ 

Che il grande ingegno di Speron . Né mai 
Fu calpeflata per ingegno umano 
Nemica Invidia con valor più grande > 

Che per ^ingegno di Speron . Ben degno 
FUi che vivendo Fammiraffe It aliai . 
Comefuo pregio , e che oggi morto il piangai 
Con dolore immortali come fuo pregio 
Degno è tion manco. Può. vantarjì Grecia 
Di molti chiari ; ma fe Italia prende 
Vanto a voler/ dar di co Bui fola , 

Senza contraBoi abbatterà quei molti , 

Efe lo /offra Grecia . Oltra ottantanni 
Ebbelo lieto il Mondoi e può temer/ i 
Che ottanta lu/ri volgeranno i Cieli > 

F di /pirto /mil non farà degno . 

MortCi/e gode in rimirare i danni i 
Chefa/ua falce infra Puman lignaggio , 
Chiabrera Parte II. V Sie- 
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Sieda fu quefta Tomba . Altrove in terra 
Ella non /peri rimirarne uguale . 

XXIX. 

Per il Signor RAFAHL DI URBINO . 

P Er abbellir le immagini dipinte , 

Alle vive imitar pofe tal cura , 

Che a belle far le vere fue natura , 

Oggi vuole imitar le cojlui finte . 


L E 
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L E 

vendemmie- 

di parnaso; 

I. 

S U quejla lira 

La bella Clio dìpinfe . * 

Uorribile Cinghiai , che Adone eHinfe ; 
E qui fofpira^ ^ ’ 

Tinta di morte il •vifo^ 

Ciprigna il caro ancifo • 

Sì de'tto affanno 

Alla mia man ricorda , 

Che per canto d*Amor non tocchi corda > 
Crudo Tiranno^ 

E che non Sparge fpeme ) 

Salvo di doglie eflreme . 

Dunque giojofo 

A te con/ acro i verfi^ 

A te-i che di Trebbian nettare ver/i 
Dio pampinofo , 

Per cui lieta Jì avanza 
Ne’ miferi Speranza . 

Son’ io Sentito ! 

V 2 Mal 
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Mal vive Uom , che non beve 
Su^fu rechefi vin , rechefi neve . 

. Io tutti invito ) 

Beviam , che non è ria 
Una gentil follia , 


1 1 . 

Lodafì la Vendemmia* 

P Armi -i caro Pizzardo^ 

L* Autunno a venir tardo , 
Con tal defio Pafpetto i 
B tanta /mania in petto 
Ho di torre alle viti 
Gli acini coloriti'. 

Venturofe giornate 
A ragion defiate ; 

Veder chiome canute , 

B frefea gioventute 
Gir per la Vigna intorno , 

B come sbalza il giorno 
I coltelli arrotare -i 
B i grappoli tagliare . 

Alcuno è , che racconcia 
La pulita bigoncia ; 

Chi buon graticci apprefia ; 
Altri rìponfi in tejla 




Parte IL 
Gran corba , e gran paniere 
Pien d'uve bianche ^ e nere'. 
Chi pigia 5 e crefce il vino 
Al ben cerchiato tino . 

Le vaghe Forofette 
Succinte in gonnellette 
Fanno /chiama zzo intanto , 

E follevano il canto 
Gloria della vendemmia . 
GraviJJima bejlemmia 
Prenda l'Uom , che fa Parte 
Di minìjlrare a Marte 
Micidiale accia] o j 
Sia felice il Bottajo-, 

Ei fol fabbrica in terra 
V arche , dove fi ferra 
Di Bacco il bel teforo. 

Bello vie più che Poro , 

III. 

Invito alla Vendemmia. 

B Elle Donne , che fplendete 
Come /ielle in quejli orrori ; 
Deh correte^ ove di fiori 
Le campagne or fon più liete : 
E colà , dove più fola ■ 

V 5 
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Sul mattino apre la rofa-^ 

E colà , dove odorofa 
Smalta l'erbe la viola y 
I color dolci cogliete . 

Del ceruleo ramerino 

Le cbiocchette ben fiorite , 

E le pure margarite -i 
Ond'è bianco il gelfomino^ 
Vagamente lor giungete. 

Dell'odor , che all'aure manda 
Croco bel d'ofiro dipinto 
Di ligufiro 5 di giacinto 
Deh tejfete una ghirlanda , 

E fui crin la mi ponete. 

Vuol ragion , che io sì men vada 
Di bei fior le tempie adorno^ 

Or che Bacco viemmi intorno 
Con bel nembo di rugiada 
A temprar la mia gran fete. 

^uefio Re divoto onoro -y 

Or che il crin gelando imbianco. 

Che fe Amor m'avventa al fianco 
Strale alcun del fuo fin' oro , 
Rintuzzato il mirerete . 

Bellezze alme , e pellegrine 

VoBri ajfalti io prendo a fcherno, ‘ 
Che degli anni il freddo verno 
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Mi vejle armi adamantine ^ 

Si che in’van mi combattete ^ 

B.ub citante degli amanti 
Prigionier Bacco mi mena ; 

E sì dolce ei mHncatena , 

Che fa fuoi tutti i miei canti -y 
Come chiaro oggi vedete , 

\ 

IV. 

Che per bevere lafcia d’amare . 

L * Aria del volto mio , 

Salvo la mia crudel^neffUnlafugge^ 
Ma lei ) che m^ arde ^ e Jlrugge 
Nulla fermar pofs*io , 

Or tu verfo il rufcel corri ^ Tanagro, 

Ove ella fede con fuperhia tanta % 

Dille ^ che fé io non fon qual Meleagroy 
Ella certo non è quaPAtalanta i 
Ma fpargaji d*obhlio 

Crin d*oro , eburnea man 5 guancia di rofe 
Mie vaghezze amorofe 
Sian puro vin di Scio j • . ; . 

O quel y che Omero fuol chiamar Prannio • 


V 4 Le 
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V. 

L e querce pianti chi non teme orrore 
Di mar , che /pumi , e ferva > 

V ulivo dì Minerva 
Nudra in fajfoja parte 
Chi dalle dotte carte 
Ama ritrarre onore ; 

Ed io la vite fu gli arjicci monti , 

Che di grappi acinoji il palo aggravi , 
Onde pofcia in crijlal corrano fonti 
Per P altrui lingua più che mel foavi , 
Pacco d*ogni piacer volge le chiavi , 
Fondator di fperanze , 

Palle grat or di danze , 

Difgombrator d’omei ; 

C^Mnci de^ penfier miei 
Il voi* gridar Signore . 


VI. 

L Afcia le varie fete ^ i 

Filli , che pingi di trapujtto adorno , 

E facciamo alto rimbombare entrambe 

A quefte logge intorno 

Bacco 5 Dionigi, Bromio, Ditirambo . 

D*odo- 
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D'* odorate •viole , e di liguftri , 

Gemme del prato ) fa ghirlande aWoro , 
Che Amor falla tua fronte orna^ e governa ; 
E delle belle dita i colpi indujlri 
Sulle corde deWehano canoro 
CoWarco eburno di mia lira alterna . 

Filli , volino liete ^ 

Uore fugaci del volubil giorno . 

Su facciam* alto rimbombare entrambe 

A quejie logge intorno 

Bacco, Dionigi, Bromio , Ditirambo . 

VII. 

D * Ederofi corimbi ogni Uom verdeggi , 

E tra pompe vinofe or fi fefieggi > 

Deh che fard cantando 
Al nome di Leneo Vaer giocondo ? 

Io di me fiejfo in bando . . ’ 

Raccolgo voce a rimbombar fecondo ; 

Su che oggi per Amor fia muto il Mondo , 

E fol di Bacco ogni fpelonca eccheggi . 


N E" per allegro farmi , Ov*io fofpiro , 

La bella fiudio vagheggiare Aurora r 

Nè 
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la •vaga tra* nembi Iri rimiro , 

Ma qual •vendemmia è di rubin più chiaro , 
E qual d*uva lìquor via più sHndora , 

In aurea tazza temperare imparo j 
Ivi ad ognor pefeo letizia^ e come 
Iri del Sole a* raggi il feno innofira ; 

E come vibra d'oro Alba le chiome » ' 

Bacco al mio guardo dolcemente il molira . 


IX. 

B ei nappo crijlallino in coppa d'oro 
De* t efori di Bacco oggi arricchito 
Con gentile di rofe odore infioro j 
E pura neve di gelato lito 
Pur ivi inebbriandofi vien meno , 

A più foave ber foave invito : 

Di quefio quel-t che mi fpirate in feno , 
Occhia vogl'io temprare afpro veneno . 


X. 


Q Uefi*onday che di porpora fi tinge > 

Per sè non calpefiate lagrimaro 
- U ve-i che fui Vefevo eran fanguìgne , 
Ed Autunno , a donarle un dolce amaro \ 
ìntorbidolla-i e pofeia in freddi chiofiri 

Gli 
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Gli /pirli d'Aquilon la rifchiararo ; 

Or’ io quejli di Bacco amabili ojlri 
Porgo aWoJlro gentil de' labbri vojlri . 

XI. 


N On faetta d' Amor ^ che in me fi /cocchi , 
Ma lunga /et e nieghi il /anno agli occhi, 
Lafio pur chiedo^ e tutta notte indarno ; 

. Nulla pietà d'un'afietato ? O lente , 

Lente di Damigella e mani-t e piante ; 

Su mi fi rechi vin de' regni d' Arno j 
Ma che-ificcome l'or-^ brilli lucente , 

Ma che nel bel cri/l al rida/pumante , 

Ma che il va/o colmando indi trabocchici 
Ma che Ntn/a di /onte oggi noi tocchi . 

■ XII. 

N Z' di quel-i I/chia matura 

In quejla coppa d'or vuo'iChe tu /panda-i 
Nè di quel\ che sì bravo Iberia manda 
Un botticello ; O Gelopea pon cura : 

Ha dipinta di lauro una corona , - 

Ed ivi dentro leggerai Savona ; 

Di queflo unqua il penfier non m'abbandonai 
^t^efio è il nettare mio-i che ad ogni /or/o , 
Soave/ulla lingua imprime un mor/o . 

m 
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XIII. 

H a dì rubini in sì •vermiglio umore 

Bacco le grazie d*ogni grazia chiufe , 
Ed ogni grazia dell* Aonie Mufe j 
Io Varfe labbra , e t* anelante core , 

Or che il Sol fiammeggiando in alto poggia , 
Vuo* rinfrefcar di così nobil pioggia ; 

Poi •vuo\ che tuoni il del di quefia loggia > 
Ove tanto vi vidi occhi lucenti , 

Al rimbombar de* miei focofi accenti . 

XIV. 

M lro^ che i lidi tutti or fon nevofi ) 

Ardi del bofco^e qui le fiamme accref di 
Itfelvofo Appennin fors*è lontano ? 

E dif fra* mojli per vigor famofi 
Reca il fumofo di Sicilia^ e mefci ; 

B fuoco defiato il buon Vulcano i 
Ala pur è Bacco via più nobil foco , % 
PercDC feco ha lo fcherzoy e fisco il gioco . 


Q: 


XV 


V efi* Amhrofia del Ciel^che in terra vino. 
Per Uom s*appella,vien dal gran Vefievo, 

Caro , 
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Caro i e da riferir Ji peregrino j 
Col bicchier primo ogni trijiez,z.a obblio : 

E fé a lui torno-, ed il fecondo io bevo > 
RattOy nè sa di che-, ride il cor mio j 
M dove il terzo non tralafcìo addietro , 

Non ha-, che io non le fpezzi-, arme il dolore ; 
Deh chi tre volte dunque il nobil vetro 
Men reca pieno^ or che m'affligge Amore ? 

XVI. 

D I quefta Greca Vite il caldo orgoglio , 

Bacco-, non pavento io-, s'ei mi minaccia; 
E fe m'annebbia il guardo-, arde la faccia , 

E rigonfia le vene, io non men doglio ; 

Sol negli ajfalti fuoi Bacco de fio , 

-Ch'ei nel mio petto non rìnverfi obblio . 
Raccordi due begli occhi iopenfar voglio* 

X VII. 

I N quel terfo crifial profondo, e largo 
Trovo io per ogni mal Lete, e letargo ; ' 
Se dell'auro Trebbiano 
I Tofchi fiafchi, 0 Gelopea, fon voti > 

Verfa del grande Ifpano ; 

Ma fa, che d' Appennin gelo vi noti ; « 

Ernen^ 
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E mentre il petto allagheronne,/cuoti 
Le piume-, o Filli, che /urtacchi Argo , 

XVIII. 

T utto infuocato alberga 
Col gran Leon flellante 
Apollo, e fiammeggiante 
Eiverfa ardor dalle vellofe terga . 

Per l^ aride erbe rivo onda non volve , 

E daWaJciutto cor Farfa cicada , 

Sotto Parfo feren fparfo di polve , 

Con ro chi gridi , ognor chiede raggia da . 

Che cada ornai , che cada 
Su quefte tazze il gielo ; 

Sia Mongibello il Cielo , 

Purché con frefea man Bacco m^afperga • 

XIX. 

I Sofpir tanti confortar non ponno 
Mio cor, che fi difiempra , 

Come a forza di fiamma arido zolfo • 
Moviti, dori, e tempra 
Un bicchier ampio di. gentil Gandolfo , 
Clori, che fia ? Non ha letizia feco ; 

Non mi feema il mar tir, non mi ricrea . 

Tem- 
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Temprane un di buon Corjo^un di buon Gre-- 
Ed un d* amabilijjimu Verdea . (co, 

Lajfo mio duol più ft commove, e bolle j 
0 fconjtgliato avvifo : 

Ma fe fra quattro nappi, ondalo fon molle 
Un non ce n^ha di rifa , 

Bacco, temprami il quinto, e fia di fanno . 

XX. 

T Ofo, che per le vene erra ondeggiando 
Dalle bell'Uve il f angue. 

Mio cor , che per sè l angue , 

Ringiovenifce , ed ama ; 

Nè meno Euterpe chiama 
Ad arpeggiar cantando . 

Et or di quel, che sì Firenza efìma , 

Verfai, ben largo, ad irrigare il petto , 

Tal che dal lieto cor fe n*ejce in rima 
Ver le labbra gioconde ogni mio detto . 

Filli, con aurea cetra oggi t*afpetto : 

Deh vieni ad udir, come 
Lodar so delle chiome 
Il /ingoiar teforo , 

E gli occhi, ond^io mi moro 
Mirando, e dejiando . 

Se 
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XXI. 

S E tuoi begli occhi vaghi , 

Filli 5 han da celebrar ^ , 

Miei labbri orridi , ed arfi 
‘Tua bianca man d*almo licore appaghi , 
dove fpargon^ ombra e viti^ Ò* olmi > 

Ove più col rufcel Zefiro fifchia , 

■Reca tre vafi inghirlandati^ e colmi 
Del vin^ che onora Paufilippo-y Ò* Ifchia . 

E fe ti caly che vaghi 
Per P Eliconie cime ■ 

Il fuon delle mie rime y 

Sieno i bei vàfi pelaghetfi 5 e laghi. 

XXII. 

T utti gl’indugj a bere ornai fian mozzi , 
Febraro gelidijfimo de^ me fi , 

Non fenza gran ragion^ caro Orzalefi , 
Par che gli Alariy & i Bicchieri accozzi ; 
Il focolar già fplende j or io configlio 
Manimetter di Fiefole il vermiglio , 
Fiefole cara al mio diletto Strozzi . 


Cogli 
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C ogli viola 5 ogelf omino , 0 croco , 
E Ro/a condannata a viver poco • 
Di sì bella ghirlanda , 

Clori^ fa l*oro delle chiome adorno ; 

E Itn^ che tejfe Olanda , 

Cingine crefpo al puro collo intorno ; 
Eoi colla manoy onde la neve ha /corno , 
Colma la tazza oggiy che l*aria è foco . 

XXIV. 

V Adano a volo i canti j Anima pura 
Sempre è ficura • 

Amici y ecco‘d*argento 
Ben lucidi bicchieri j 
Beviamo ^ e dianji al vento 
I torbidi penferi j 
Voi vel fapet e : la Jlagion futura 
A tutti ? /cura , 

XXV. 


Qj 


Val J aggi a frenejìa 
Da Bacco or vi difvia ? 

Chiabrera Parte II. 
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Sono 
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Stono io fentitoì 

be'ue : 

Su su venga Falerno^ e venga neve • 

Io tutti invito < 

Beviam, che non è ria 
Una gentil follia . 

XXVI. 

S orga nuova Medufa^ 

E coWorror de* formidabil crini 
Trasformi i petti avari in f affi alpini . 

E come ? oro , ed argento , 

E nuli* altro quaggiù può far contento ? 
Zeffiro , che veloce -ì ^ 

Battendo le beW'ali , i rami move , 

Dice con hajfa voce r 

Eillh loffio baffi da gire altrove . 

Dunque tre volte , o nove 

Vo*con Falerno rinfrefearmi il petto ; 

Se tre-i conforto dalle Grazie afpetto ; 

E fe nove j ogni Mufa 

Del cosi largo ber farà lafcufa . 

XXVII. 

S E per orgoglio di beltà fof pira ^ 

Amatore in andar non molto accorto > 

, Speray 
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Spera piangendo ritrovar conforto , 

E di flebili corde ^rma la lira ; 

Sciocchezza ! col buon vin cangia la donna ; . 
Bevi gagliardo^ fin che il ciglio affanna , 

Gerip qual volta Amor teco fi adira . 

XXVIII. 

C He io fcherzando contrajii al duol pro- 
io noi nafcondo • {findo^ 

Perche nudrir tormento ? 

Diman farà com^ ieri ; 

Beviamo^ e dianfi al vento 
I torbidi penfieri . 

Udite-i udite amici , un cor giocondo , 

£' Be del Mondo . 

XXIX. 

1 

P Er foverchìo d*età fento agghiacciarmi , 

E tutto Panno inpero un verno parmi . 

Sole di due begli occhi io prendo a fcherno . 

Non fi vanti con me vifo leggiadro ; 

Commetto al buon Dionigi il mio governo , 

E gride: Toglie Amor^ che a te le fquadra . 
Paffuta è lajiagionp perdute hai Parmi . 

X 

X 2 T)tg!Ì 
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XXX. 

D Egli Vcccllin pigliati alla ragnaja^ 

0 Clori^ e de^ Popone ma di legnaja , 

Una matura pera , 

JVtì» fenza Marzolino , 

Fay che io ritrovi a fera 
pjel mezzo del giardino • „ 

Ma fé colà non porti ottimo vino , 
pia col cembalo gire in colombaja • 

XXXI. 

R Ecati Parco in man, cara Foloe, 

E percoti la lira , 

Cui Paufilippo ammira i 

E tu vibra le dita 

Sulla cetra fornita 

Di fette lingue d*or , bella Alcatoe. 

E f e prendi a fpirar mufico fiato -, ' 

Che dal flauto Alemanno efca da fori , . 
Gifgone , oggi non è capo fcettrato , 

Che abbia de^ giorni miei giorni migliori • 
,Tu,fiorito Giacinto , orna di fiori , 

^wlla Tiedefca coppa , 

Ondato Parfiecia bocca 

\ . i ^ ~ Adac— 
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Adacqui dì buon •vino ^ 

E Jpofo lo dejlìno 

Alla figlia gentil di Lauconoe . 

XXXII. 

C orri alla grotta y o Glori y 

Trova la nfanna di Savonay e /pilla 
Poi colma Porlo de^ maggior bicchieri • 
Tutta la fronte mia fudpr diJHlla ; 

Che mal prenda i levrieri. 

Da che la bella Aurora in Cielo apparfe , 
Finora, i pa/fi miei nonfur mai fermi y 
Che delle fere le vefligia fparfe 
Cercai per poggi folitarjy ed ermi . 

O forfennati cori y 

Errar dal porto infra Cariddiy e Scilla 
Vadan gli Adoni della caccia altieri : 

A Baccoy che ci dà vita tranquilla , 

Son fervi imiei penfieri . 

X X X 1 1 L 

D E' follemente defiati argenti 
E' Potasi minierai 
Corra colà chi con ricchezza /pera 
Ammorzare i tormenti . 

X ì 
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Sf lontani conforti io non conofco ; 

Conofco di buon vin-t buone ingiSiare ; 

Aprii nCinfioro'i e fe il Centauro appare 
NeWafpro Ciel, dono alle fiamme il bofco . 
Morte pajfeggia le Città pofjenti , 

Non punto men^ che un^a]a , 

E co^/uperbi Re fua falce appaja , 

Il Villan guidarmeuti . 


XXXIV. 

C Erto non è min Greco j 
Non Afprin^ non Scalea 9 
Non *Tofcana Ver dea , 

Che titolo d^onor non uggia f e fio . , 
Tefor di Bacco puojfi dire Albano ; 

Né della Riccia la vendemmia è vile ; 
Ma dove fieda un bevit or gentile , 
Veggo in aringo coronar Bracciano • 
Se alcun Giudice firano 
Divulga altra fentenza , 

Tugga la mia prffenza 9 

Che immantinente azzufferajfi meco . 


XXXV. 

S cherzò lui-) che dicea , 
Come di Binda il monte 


S’or- 
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Scornava per un fonte , 

Che di freddijjlm* acqua indi correa • 

N.on era quel rufcello onda mortale , 

Certo non era^ era d^amhrofia fiume , 

"E nettare divino -y 
E nettare^ ò' amhrofia altro non vale 
In buon volgar^falvo che Etereo lume 
Di lampeggiante vino • 

Mal fi cantava Enea , 

E d.i Achille il furore . 

SHo qui prendefji errore , 

Spilla dunque tre botti > 0 bella Eubea • 

XXXV. 

C Hi fu de^ Contadini il sì indifcreto , 

Che a sbigottir la gente 
Diede nome dolente 

Al vin, che fovra ogni altro il cor fa lieto ? 
Lagrima dunque appellerai un rifo , 

Parto di nobilijfima vendemmia ? 

Lo fciocchijjtmo Autor della beftemmia 
Non mai per lui fi rajfereni in vifo • 

Ma fempre lagrimando aggia divieto , 

Di girCy ov^ei fi pigi ; 

E faccia il buon Dionigi 

Per fua fete acerbijfimo decreto . 

X 4 Donne 
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XXXVII. 

D onne <i vi fembra Urano , 

Che fofcO’iChe barbuto , 

Io non dìvegna muto 
A favellar Amore , 
un vago Amatore 
Solo non ami in vano . 

Sciocche donzelle udite , 

Udite^ che il mio dir non è per giuoco : 
Nettuno il chiomazzuro empie di foco 
Il bel cor d^Anfitrite . 

Chiaro vi parlo^ e piano , 

Nulla fon barba > e crini ; 

Ma. tu de^ miglior vini 
Cerca , Florin , IHnfegtia : 

Se chiedi oggi chi regna , 

Regna Montepulciano . 

XXXVIII. 

A Che fiancar fi aWOceano in feno ? ( no. 

Vaghezza d'arricchir non vien mai me- 
In nappo crifiallino-i in coppa d'oro 
De' t efori di Bacco oggi arricchito > 

£ pura neve di gelato lito 

\ • Con 
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Con foAve di rofe odore infioro . 

Solchi avaro nocchier l*ampio Tirreno ; 
taffi anco al poverello il Ciel fereno . 

XXXIX. 

Che non prezza altro melHere , che quello 
del bevere . 

• * ' ♦ k 

N obile Cavalier-i vago d*alloro > 

Mette in refta la lancia-iC vuol provarfi 
In fui Campo Germano 5 
D* altra parte coloro , 

Che amano fenz.a piaga incoronarfiy 
Cercano toga fiotto il Ciel Romano . 

Nocchier , che di’ arricchirfi arde , e sfavilla 9 
Nel mar d* Atlante volentier s’ingolfa ; 

Io fprono a tutta briglia in ver la Tplfa » 

Là dove Bajfareo manna dijlilla . 

O fiolti il ta?ito faticar , che giova ? 

Fumo è la gloria ^ ed a natura bafia 
Affai poco teforo j 
In fe l’Uomo ritrova 
Ilfuo ben^fe per fe noi fi contrafi a ; 

Che fon nofiri defir nofiro martora . 


Che 


( 
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XL . 

■ Che non gode dell* acque • 

N On così chiari Alfeo 

Porta al mar fuoi tefori , 

E men sì chiari quel^ che i primi allori 
Vide fior ir , Peneo . 

Qt^fto puro rufcel rivolge argento , • 
per lofrefeo delle verdi fponde 
1 lajfi peregrin chiama a pofarfi ; 

Ei fe rincrefpa al trasvolar del vento 
E di bei faggi ben tejfute fronde 
Jl tolgono di Febo a* raggifparfi 5 
Bel fia 5 ma per piirarfiy 
E non già per mia fete ; 

Najadi, il pur dirò ; voi mifpiacetfi 
Senza il buon Bajfareo . 

XLI. 

Che per la fredda ftagionc è da bcvcrc 

G onfio le gote 

Sorge Aquilon fdegnofo , 

E con fpirti di neve il bofeo ombrofo 
Afpro percote 
E va torbido , e reo * 


P A a T E II. 

Sul Regno di Nereo . 

In gioghi alpini 

Non fegna orma dejlriero , 

Nè fi arrifchia d*arar cauto nocchiero 

Campi marini 

Mal 'vol rinchiufo in porto 

Dal buon Leneo conforto . 

Al crudo verno 

Moviam dolce battaglia 9 
Tacciafi dìjlillar mojio di Taglia , 
più buon Falerno > 

Ciafcun fi rechi in mano 
Gran tazza di Murano . 

Vanno d^intorno 

Sen va con vario Jlile ; 

§lmnci a poco vedrem F amato Aprile y 
Aprile adorno y 
E liberal de* fiori 
Or verfa vinoy 0 Glori, 

XLII. 

Al Sig. GIOVAN BATTISTA PINELLI • 

D Amigella 

Tutta bella y 

Verfa verfa quel bel vino ', 

Fa che cada 
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Jjt rugiada -i 
DiJHllata di rubino. 

Ho nel feno 
Rio veneno y 

Che vi Jparfe Amor profondo , 

Ma gittarloy 
E lafciarlo 

Vo^Jommerfo in quejlo fondo , 
damigella 
Trutta bella 

Di quel vin tu non mi fazii : 

Fà che cada 
La rugiada 
Diflillata di topazii. 

Ah che fpento 

10 non fento 

11 furor degli ardor miei i 
Mono ardenti y 

Mon cocenti 

Sono y ohimè , gl* incendi Etnei . 
Nuova fiamma 
Più m*infiamma , 

Arde il cor fuoco novello > 

Se mia vita 
Non fi aita y 

Ah 1 che io vengo un Mongibello . 
Ma più frefca 
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Ognor crefca 

Dentro me st fatta arfura-y 
Confumarmi , 
jE disfarmi 

Ter tal modo ho per •ventura . 

Dioneo , 

Tioneo 

§luando fu , che fojfer rei ? 

0 Tinelli * 

1 più belli 

Son cojlor degli altri Dei , 

Deh difpenfa 
Sulla menfa-y 

Che ci fa sì lieta erbetta y 

Damigella 

Tutta bella 

Di quel •vin , che più diletta . 

Già famofa , 

Gloriofa 

Si dieea la Vite in Scioi 
Ma quel •vanto 
Non può tanto y 

Che appaghi il dejir mio* . 

Odo ancora , 

Che sonora 

La •vendemmia di Falerno, 

Ma per certo • 

Tiù 


\ 

;T 


C 
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più gran merlo 
p} d*an pampino moderno . 

Ogni noja 

Vien 5 che moja 
Annegata quando io bevo ; 

Pur beato 
Fa mio fiato 

La Vendemmia di Vefivo» 

Or fu movi 

Donna , e piovi 
La rugiada Semelea > 

Metti cura-i 
Ch^ ella pura , 

Pura fi a Tioniea . 

Di mia Diva , 

Se fi feriva 

Il bel nome , è con fei note ; 

Or per quefio 
Io m^apprefio 
A lafcìar Jei coppe vote. 

Ma fe io foglio 
Nel cordoglio 

Sempre dir del fuo bel vanto \ 

Maggiormente 

Al prefente 

N’ho da dir , che ride j e canto . 

Son ben degni ^ 

Che 
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che io m*ingegm 
^uei begli occhi ad onorarli ; 

Son ben degni y 

Che io mUngegni 

^uei bei rtji a celebrarli • 

Fama dice 
La Fenice 

Apparir nel Mondo fola \ 

Che fi miray 
Che s'ammira 

Ver ciafcun quando ella vola : 

Che le piume 
D'aureo lume y 
E di porpora è vejiita ; 

Che d'intorno 

Spande giorno 

Con la tefla oricrinita . 

^ual Fenice 
Uom mi dice ? 

Fumi fono i pregi intefi ; 

Fiù fi mira y 

Più s'ammira 

Sovra i liti Savonefi , 

Via più fola 
^ut fen vola 

La bellezza , onde io tutto arde. 

Più di luce , ^ 
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produce- 

V oriente del fuo /guardo . 
viva rofa 
Piugiadofa 

Di cojlei la guancia infioraci 
Mai tal óflro 
Non fu mofiro 

Per PAugel , che sì s'onora . 

0 Fenice i 
Beatrice 

Del mio cor con tua beltate ; 
Ben paria 
L'Alma mia 

Dire ancor tua feritate , 

Che fe gira 
Sguardo d'ira 
La tua vìfta diJdegnofa\ 

Non ha fera 
Così fiera 

Per l'Arabia ferpentofa . 


XLIII. 

Che non eflendo ricco penfa folamente 
a provvedcrfi di vino . 




U e fio tronco dì noce , 

Stato al Sol quando ei coce 5 * 


Tre 
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Tre anni roverfciato y 
Ond’è ben fl agionato , 

O Marangon confegno 
Al tuo fottile ingegno* 

Alma ricca argento ' ' • ' • 
Faria comandamento ’ 

Ne fojjer. fahricate ‘ > • 

Arche bene inchiodate y 
Da ripor fuo teforo i • 
loy che oncia non ho d*oro , 
Non ho cotal ‘vaghezza y 
Che ricchezza , e ricchezza > 
F erano quante flotte 
Ci furo mai condotte \ 
Dunque ogni affar tralafcia , 
Piglia lafegUy e Pafcia , 

B rompi ogni dimora 
Strettoio mi lavora , 

Strettoio onde fi fcfnaccia 
Ben forte la vinaccia , 

Sciocco PUom della Villa , 

Che difprezza una Jlilla 
Di quel degnò licore , 

Latte del nojlro core* 
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Si attiene a bcverc* 

A Llor , che in gioventute 
D^una frefccc virtute 
Floriano i mici ginocchi » 

E mi fplendea negli occhi 
Un graziofo lume y 
Era di mio cofiume 
Spiare > ove più belle 
Schiere di Damigelle 
Guidajfero carole 
A bel fuon di viole \ 
Sciocchezza l ma fciocchezza 
Che infegna giovinezza . 

Ora tempo è venuto 
Che /otto il crin canuto 
La vijla mi sHnvecchiay 
Ed è /orda l*orecchia ; 

E tremo -i e fpcjfo 
S*io fo lungo viaggio . 
Adunque il mio danzare 
E^ JlarJi al focolare 
Carco di /ecco bofeo y 
E fchermirjì dal fofeo y 
E gelido Febbraio , 
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£‘y!r freme rovajoy * 

Comandare a Siringa^ 

Che del migliore atfifiga j 
lUfJfo 5 ma di rubino i 
Dolce , ma cotognino . > 

XLV. 

Al Signor JACOPO CICOGNINI. 
Invitalo con promefl'a di buoni vini. 

O Cicognino , o caro 

Della bionda Talsa , 

^uì ne •vien , do’ue chiaro 
Mormorando rufcella al mar sUnvia 5 
Vedrai fu piagge erbofe 
Le Driadi fiorite ^ 

E fu rive arenofe 

Le volubili Ninfe d^Anfitrìtei - . 

E con note amorofe 
Sfogare i fuoi dolori 
Zefiro vago , e fofpirare a Glori . 

non di gemme afperfa . . 

Opra di nobil mano , . 

Ma lucida i ma terfa - 
Tazza fapprejlo , ed è crijiallo Ifpano 
Di vin quaVatnhra puro ^ . .. .. 

Voglio io,, ch^ella trabocchi, .. v 
Che dolce , che maturo , 

Y 2 ^ Toflo, 
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!T ofto 5 che il wrjì ti avventa agli occhi ; 
/ grappoli fuoi furo 
Della vendemmia egregia 5 ' ‘ ' 

Onde in Tofcana Gimignan fi pregia . 

Torfe gioconde , e liete \ . 

Pian tue labhra non meno , 

Se fpegnerai la fete 

Gol mofio peregrin , che manda il Reno ; 

Ma fé per avventura 

Alle tue vene acctfe . ' 

Vuoi rinfrefcar Varfara 

Con vhe figlie di terren frànzefe , 

Meco ber Vajficura 

Manna -i che ad ógni forfo ' \ 

Bacia la lingua sì che imprime il morfo* 
Chiufo in grotta gelata f . 

Per me attinge allora -y 
Che amata 5 e defiata ; ; • 

Del gran Cofmo al natal riede P Aurora', 
Allor d*almi 'amaranti . ■ 

Corona al crine inteffo , 

£ meco cerco i vanti , ' 

Che deve a sì buon Rege il mio Permcjfo-, 
: Ben fon dovuti i canti , 

Se tra gli affanni impetra , , \ . 

Per Palta Jua bontà , fcampo mia cetra . 

. • ' / ■. Al 
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XL VI . 

Al Signor BERNARDO CASTELLI . 

P oiché al forte Ca^aliero , 

Che sì fiero 

Delle donne era nemico , 

Fatto fu per Fofie Jfpano 
Chiaro , e piano , 

^mnto elle hanno il cor pudico ■i 
Infra i rifi -y infra i diletti 
Di quei detti 

Apparv* Uom d* edera adorno 5 
Che fui monte di Permefib 
Ajjai fpejfo 

Usò far dolce foggiamo , 

D* aureo vin coppa gemmata 
Coronata 

Con la deflrà alta tenea-y 
E giocondo il petto , eH ciglio j 
E vermiglio 

Tutto il volto y alto. Secai, 

Scenda qui fiamma celefie -y 
Che funefie 

^j^al troncar vorria la vite ; 

Alma vite , onde vien fuor e ' 

Il licore , , V . 1 

Y 3 Da 
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Da bear le noflre ‘vite . 
Sfortunato , fventurato , 
BeFìemmiato , 

Ben nel Mondo è quel terreno 
Nel cui fen non fi produce - 
^uefia luce -y 
^^ejlo nettare terreno. 

Di qui vengono agli amanti 
Rifi y e canti 

Nel dolor dell*empia forte ; 

Di qui vengono a* guerrieri 
Fier penfieri 

NeWorror deWempia morte , 
^^ale al Mondo avria dolcezza 
La ricchezza 
Senza aver queflo teforo ? 
jE non fon tutti felici 
I mendici , 

Se fon ricchi, di quefi'oro ? 
Fovè Padre Lieo , 

Tioneo , 

Bromio -i Bacco ^ Dionigi i 
Evoè Padre Leneo j 
Buffar eo , 

Ecco io feguo i tuoi vefligj , 
Evoè tutto ederofo » 

Pampino fo ; 


Parte IL 545 

Ecco movo i pajfi erranti > 

E di nebride coperto ^ 

Nel deferto 

Vó* cantar fra le Baccanti, 

Evio ancor non era nato , 

Che infiammato 
Giove orrìbile fcendea^ 

E dell* alte fiamme accenfe 

Arfe , efpenfe 

L*alma Vergine Cadmea, 

Di qui Pinclito fanciullo y 
Che traflullo 

Pur non nato ebbe di fiamma , 

Se con altri o Jcherza-t o gioca ^ 

Ei l*infoca , 

E lo fulmina , e Pinfiamma s 
Ma fe il Mondo ha fchifo il core 
Di furore , 

Di Nifeo Parme abbandoni ^ 

Che io per me vo*^ che le vene 
Mi fian piene 
E di turbini^ e di tuoni. 

Su di firfo arma la mano^ 

Gran f ebano ^ 

Sgombra il vulgo a me davanth ' 

5«, che il fangue or ferve , e fpumay 
E m* impi urna 

Y 4 Le 
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Le parole , ond'io ti canti . 
j[ia cofrPè ch'or' io rimiri , 

Che fi giri 

Per lo Cielo^ un doppio Sole ? 

Mugghia l'aria , e Jeco infieme 
Il mar freme 

Più feroce , che non fuole . ; 

' Oh che nembi ! oh come bruna 

Notte aduna \ . 

La caligine d’intorno ] . . 

Deh dormiam fijich' efca fuor a 
L'alma Aurora 
A menarne il nuovo giorno . 
fiuon Cafiel * con sì fatt' arte 
In gran parte 
l’ranquillofii il Saracino; 

Or fe mai Pajjal dolore , • \ 

Arma il core 

Di bel canto > e di buon vino . 

XLVII. 

Che i fuoi Anni vogliono anzi bevcre , 

• che amare. 

P Erche moflrarmì a dito \ . . * 

\Sofi io forfè fchernito 
Perche' Neena ammiro ? . . 
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£/»» beltà defiro 
Già •vecchio divenuto ? 

Dunque così canuto 
Non faprò fofpirare ì 
Non faprò lagrimare ? 

E con mejli fembianti 
Far Varte degli. Amanti ? 

Non averò parole 
Da chiamarla mio Sole ? 

Bella fovra ogni bella ? 

Reca F arpa Nigelia-i 
Recala toHo-i or* odi ; 

Se faprò dir fue lodi . 

Cariffma Neera , 

Che d’ogfti pregio altera , 

C^ale Ciprefjo , o Pino ■ ’ > 

In giogo d*appennino • 

Ti folle vi fuhlime . ' . 

Oimè perdo le rime , 

Efe ne van difperfi 

Gli accenti entro i miei verf • 

O f ac ri Aon a chioflri , 

Perche de* favor vojiri . . • 

Oggi mi fcompagnate ? “ 

Io mel fo ; voi danniate 
Per tal via mia fciocchezza , 

Che Volge la vecchiezza 

Agio- 
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A giovenilì amori ; 

Or così vada ; o Glori , 

Via via colle man tue 
Non una coppa , o due , 

Ma fe difcreta fei 
Colmane cinque , o fei • 

Riccia 5 Gandolfo , Albanoy 
Gap r arala , Bracciano 
Salderan mia ferita ; 

In sì fpojfata vita 
Trattare Amor non deggio^ 

Se io ne tratto, io vaneggio • 


XLVIII. 
Invito a bevete. 


A Ure ferene , e chiare 
Spirano dolcemente , 

E l*Alba in Oriente 

Ricca di gigli , e di viole appare • 

Sulla fponda romita 

Lungo il bel rio di quefla riva erbofa , 

0 Filli , a bere invita 
Ofiro vivo di fragola odorofa . 

Fra mie tazze più care 
Reca la più diletta , 

Quella dove faetta 

Amor fopra un Deljìn gli Dei del mare • 

Al 
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Al Cavaliero OTTAVIO LEONI Pittore 


S E al tuo bulìn gentile 
Fojfe in •valor fimile , 

Oggi la penna mia , 

Ottavio-i io ben poria 
Far gli alti pregi efpreffi^ 
^ando rubi a noi JiejJi 
Nojìre fembianze ^ e puoi 
Co* vivi Jludii tuoi 
Addoppiar noflra vita ; 
Eccellenza infinita 
D*incomparabil mano ; 

Ma fe oggi io movo in vano^ 
Ottavio a celebrarti t 
Chi fa fe a configliarti 
In vano io movo ì Afcolta ; 
Ottavio , alcuna volta 
Di vero amico fono 
I configli un bel dono . 

Ornai dell* arfa eftate 
Son le fiamme temprate ; 

Ed allegrano il core 
Al buon Vendemmiatore 
L*uve ben colorite 


34^ Rime dec, Chiabb. 
Figliuole della •vitei 
Arrotano coltelli , . ' 

Fan Graticci novelli j 
E riveggono i tini 
Lo Jluol de* Contadini j 
Qm vaga forofetta 
Succinta in gonnelletta 
Taglia grappi vino/t j 
Là con guardi focoji 
Sott* occhio la rimira 
Il garzone , e fofpira j 
Or quefli a parte , a parte^' 
Diletti in nobil cartel 
0 mio Leon , dijlendi j 
E guiderdone attendi 
Da Bacco , a cui fon cari . 
Bacco , fra Numi avari 
Non può f offrir fuo nome : 
Ed egli fa ben come 
Noi premiar conviene. 

Ne riempie le vene 
Di buon vigor j s*avvanza 
Per lui noflra fperanza j. 

Ei ne fa coraggiosi 
Negli affalti amorofi 
Per lui portiam coronai 
A* gioghi d* Elicona 


-Parte II. 

I nojlri pajjì et fcorge ; 

Dir quanti ben ne porge 
Fora pigliar/t pena 
Di numerar V arena • 

, L. 

Al V A N N I Pittore 
% 

S E nella tua pittura 
Miraji mia figuraci 
Aliar fubitamentc 
Move a gridar la gente 
Ecco quel Savone/e ; 

Così tua man corteje 
Onora mia fembiemza ; 

E. non avrà pojjanza 
Oltraggio di cent^ a?tni 
Di trasformarla , o V^anni , 
In qualche parte , onde io 
Vo^ far preghiera a Clio y 
Ch^ eterni tua - virtute ; 

Ma perche tua falute 
Ti fi confervi intiera y 
£' da farfì preghiera 
A Bacco ; ei per> lo verno 
Ti mefcerà Falerno , 

Manna Partenopea i 
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O deW aurea Verdea , 

Vamahile licore 
Anìmallegratore ; 

Poi negli ardor mortali 
De* giorni Vulcanali 
Porratti un •uafa in mano 
Dell* amhrojia d* Albano . ' 

Vanni , lunge da loro , 

Che danno à pefo d*oro 
Un detto d* Avicenna , 

PJè fan far con la penna > 

Salvo un motto latino 5 
Che ti divieta il vino^ 


LI. 

Che egli c per bere , c non per amare . 

L Vngo sì puro fiume ^ 

Ove batte le piume 
Aura d*Euro leggiero , 

Non mi uenga in penfiero 
Fulgor di gran Teforo • 

Mal prenda argento^ ed oro ; 

Mirò forfè giammai 
Uomo del Sole i rai ^ 

Che con or fifchermijfe 
Sì , che a trovar ngn gijfe 

Le 
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Lf tenebre profonde ? 

Dunque prejfa queji" onde 
Che con bei laherinti 
T’ra Narcisi e Giacinti 
T'rafcorrono il fentiera > 

Che verrammi in penjteroì: 

Forfè d*una Donzella 
In full*^ età novella 
Due guancie ben rofate ? 

Mal prenda ogni beltate\ 

• Io di vigor già f cerno , . 

Che per via crolla > e tremo j, 

Sparfo di neve il mento ^ 

Deggio aver penfamento 
Di femminil bellezza^ 

O Bacco -iO mia ricchezza ^ > j 

E mìei leggiadri amori y 
0 de* tuoi bei licori 
^mnto mi fora cara 
Una bella inghijlara » 

LII. 

S VIV età giovane , che arida fuggere 
Suol d'Amor toffìco yjimile al nettare j 
^jiando il piangere è dolce , 

E dolcijjìmo Far dere , 

'Cf/f- 
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Celejie grazia fovra i miei meriti ' ' ^ ^ 

A me mojiravati 5 Vergine nobile , ' 

Oh che agevole giogo i ' ‘ 

Che piacevole carcere \ 

Or gli anni agghiacciano : lagrime , e gemiti 
Or più non amano^ Vergine-^ e fe amano , 
Aman lucido oftro , 

E vin gelido , amabile , 

Del qual s’io ricreo l^aride vifcere , 

Le Mufe celebri fubito /organo > 

Ed or temprano cetre > 

Ora fijlule Jpirano . 
queJH piaccionti mujtci Jiudii-y 
Andrò cantandoti , Cigno per l*aria ; 

E tu volgimi gli occhia 
Che altrui Inanima beano . 

LUI. 

Ditirambo airiifo de* Greci . 

I N quejla angujla Terra a 

BreviJJimo foggiorno de* mortali , 
Stuoladdenfate peni 
Ogfwr muovono guerra ; 

^ Ecco Palme reali 
Non mai difattrijlate 
Curvaccigliata ambizion disbranda -, 

Eie 
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E le dimejfe menti ognor tormenta 
La corinfejlc^trke Povertate\ 

L* Arder di Qiterea 

Eijvijcera ad ognor la Giovinezza j 

E gli fpirti canuti 

Guaìji'ono ad ognora 

Sotto la dif amabile vecchiezza j 

Or come , e da che parte , 

Per noi conforto /per er affi e quale 
Del viver lieto infegneranne Parteì 
VAlmo Infante^ 

Cui traffie il gran Tonante ' 

Dal grembo della mqdre^ incenerita , 
Il qual pofcia 
Dalla pater ria cofcia 
Pinato forfè a f empiterna vita ; 

Ei fpemallettatore 
Mette in fuga le noje j 
Egli vitichiomato 
Afe chiarna le gioje . 

Buon Lieo , 

Buon Dionigi , 

Buon Nifeot 

Chi di lui canta fia novello Orfeo , 
Bella Filli , e bella Glori 


Non piu dar pregio a tue belle zze^ e taci y 
Cheje Bacco fa vezzi alle mie labbra 
Chiabrcra Parte II. ' Z Fo 
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Fo le fiche a* vofifi baci j 
Fegni Bacco il tacci afiaitfli \ 

Fi riverfa neW Alfne alfna vi et ut e 
Fifa tornar nelle fi agioft canute 
L* allegrezza defirefchi anni. 

Regni Bacco il c acc i affanni • 

Or che ricòprè il Cielo 
Il nubaddenzatore AufiropioVofo , 
Recami di Ròvajo 

Le ben care ricc4$zze , io dico il gelo y 

Sicché nel caldo Agofio 

Io goda d'unfreddijfimo Gennajo . 

Difcendiy Callinice 5 

nella profonda grotta y 

F>ifcendiy efperta vinattingitrice , 

Che quando bevo y allotta 
Io divengo felice • 

Firopi di Pegù , 

Vene di Potosìy 

Sollevo gridi y e chiaramente il dico , 
Di voi non mi cal più : 


F te yf angue Ottomano , 

F fangue di girino , 

Prendo a fcherno altresì ; 

Fonte dì nobiitate , 

Fd arca di t efori » 

£' nobil mofto in ben cerchiato tino , 
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0 Callimce^ acqua nevata , e vino • 

Cara di Bacco Napoli , 

Felice Te , che pigi 
Meladdolciti grappoli , 

Per te vendemmia fu bel colle aprico 
Confolatrice lagrima 
Paujtlippo uvamico : 

Lagrime di Piropo , . 

Onde lo fc altro Ulijfe 
Spenfe Punico ciglio 
All* immenfo Ciclopo -i 
Sè fottraendo da mortai periglio • 

Mi fero lui ^fe nelP orribil fpeco 
Si fidava nell* armi di Vulcano y 
Ed il nettareo fuco y 
Che difiillaNifeoy non avea feco • 

Non move dunque invano 
Apollo il Cetr arciera y 
Che del buon Bacco va cantando i vanti y 
O bella Euterpey fecondiamo i cc^nti • 

Figlio di Semele , ^ 

Chi ngn ti celebra 

Ne* golfi di Nereo poffa affogar • 

Me per tal colpa 

Non vedrà mai dolente 

Lofpezzantenne , e formidal mar . 

Or che dico io ì 

Z 2 E nel^ 


DkjMÌ^«:byGoogle 


55^ Rimk dee Chiabrera 
£' nelle ricche corti 
In pregio il ^Teforicr $ 

Ma fe miei voti 

ToJJero uditi > ejfer vorrei Coppiere 
E fe troppo dejiro 
Deh foji io Bottigliere 
Bella Melpomene 9 
Belliffima Calliope , 

Or chi m^apprefia 
Briglindorato Pegafo 
Nubicalpeftator ? 

Sì 9 che porti per P Africa 9 
Sì 9 che porti per PAfia 
• Del buon Dionigi il poco noto ònor • 

Eia dunque ver 9 che fi ritrovi Gente ^ 

Che di fchietto rufcel faccia vendemmia ì 

O fiocchi cPOriente 9 

Lafciate 9 che al deferto 

Predichi il vaneggiar di Mac ometto . 

Che f ape va egli il menzognier Profeta ? 
Voi fatti faggi rimembrate ornai 9 
Che balzamo di vigna imbotta, efvena • 
Omero il gran Poetd • . 


LE 
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I- 

ERG A S T O . 

E Ra il Sol ver l^Oecafot allajiagione , 

• Che s*infiorano i prati » ed io penfofo 
Moveva lento il piè lungo il Mugnottei 
Pochi pajjì mutai^ che dove ombrofo 
In alto fi foilieva un bel Cipre^o * 

Vidi Ergafio feder fui prato erbofo . ■ 

Crefpa fronte^ irto crin^ ciglio dimefib , 

Nulla avea di letitia-t in mezzo affiori 
Giacca la lira^ ed ivi Parco apprejfo ; 

Poiché dietro al pènfier de*fuoi dolori 
Per lungo fpazio andò da fe lontano , 

Traffe dal mefio petto un fofpir fuori • 

Indi la lira follevò dal piano 

Con la finìjlra , e già difpojlo al canto 
Recojfi Parco nella dejlra mano ; 

Ove le corde ebbe tentate alquanto , , ^ 

Ricercando fu lor tuono di guai 
Fece sì fatte udir note di pianto : 

Veggonfi fulP Aprii ranci gli erbai , 

Z 3 Da 
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Da che ti ci furò nqfira /ventura , 

Nè qui più , Tir^i odorano i rofai . 

Sempre fia fu queft^ aria un^ uggia ofcura , 
Ben dovuta compagna a^nojiri duoli , 

Onde più mejfe ornai non fi matura . 

Tofano in /ecco tronco i loro voli^ 

E dolenti corninciano i Fringuelli , 

E rif pendono mejli i Rofignuoli • 

E con lungo bebù Capre , ed Agnelli 
Schifano i rivi, e le più molli erbette , • 

Nè mugghiano , ma piangono i vitelli . 

Le tejfute ghirlande a lor dilette 
Odian le Ninfe , e da^ fioriti prati 
Ter gli erti monti fe ne van /alette • 
Ceffano trai* Tajiori i halli ufati , 

Nè pojfeno fra noi ce t ere udir fi , 

Ed ajampogne non fi dan più fiati ; 

Ben è di dura quercia il petto , o Tirfi, 

Che può non iterar gravi lamenti » 

Senza per la tua morte intenerirfi • 

Io certamente il fuon de* miei tormenti 
Sempre farò fentir quinci dintorno 
Stancando Paria con dogliofi accenti ; 
tacque Ergajlo, e venne meno il giorno , 


Lieo, 
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II. 

L Ico^ ed Elpin ; Elpìn in Val dì Grieve 
Bel fonai or d’ogni fampogna , e Lieo 
Gran Maejiro di cetra in Val di Sieve , 
Tirfi piangean fatto un cajlagno antico ; 

Giunfe primiero Elpìn dolce canzone 
Alle fue canne , ed onorò l* Amico * 

Sulla riva dell' Arno j e del Mugnone 
Di peregrina mirra ^ e d^ altri odori , 

TV#y?, ricchi Baflor fanti corone, 

E pur in full* Ombron ricchi aratori 
Inalzano fepolcri ad onorarti , 

E lungo VArbia i guardi an dc*^ori . 

Ma fu per l* Alpi in f olii arie parti , 

Ove poveramente io viver foglio , 

0 Tirji-i per onor , che poffo darti ? 

Con un poco di zufolo mi doglio , 

Che altro non fi concede a* miei defìri » 

£ di qui mi fi crefee anco il cordoglio . 

tolfe alla fampogna ifuoìfofpiri 
Elpino , e trafie la querela a fine , 

Eoi Lieo diè principio a’fuoi martirj • 

J^al al tempo de* ghiacci 5 e delle brine 
Confolato fi pafcola Sarmento 
Per lo tepido pian delle marine ; 

Tal per quejle campagne andai content 0 

Z 4 In 
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In fin che non ci fu Tirfi rapito , 

*Tirfiy che di noi tutti era ornamento . 

Ma da quel giorno^ eh* ei /otterrà è gito , 

Io mtfero fimìglio in quefla riva 

Pur dalla mandra un* Agnellin Jmarrìto , 

Che /prezza il rezzo te le bell* erbe /chìva , 

B /empre bela , il Lupo alfin /en viene , 

E della mandra , e della vita il priva . 

Sì d'tjje Lieo, e le minute arene 

Del bel torrente le montagne ombro/e 
Ri/pondeano ululando alle /ue pene . 

Po/cia movendo /ulle piagge erbo/e 
Un* altra volta Elpin dal petto la/fo 
So/pln/e in ver/o il Ciel voci doglio/e : 

Se per Monte morello unqua trapaj/o , 

Sicché da quelle balze io miri Seflo , 

Subito lagrimando gli occhi abbaj/o ; 

Indi colmo d*ango/cia i pajfi arrejlo , 

Po/cia dietro il furor , che a sè mi tira , 
Conturbo, le fontane ^e i fior calpejlo , 

Per tal via disfogata alquanto Pira , 

E centra la ria morte il mio dif degno , 

Per piangere il tuo fin tempro la lira . 
Spezzala poi , che Pisifelice legnò 
Ben rifuona dolente a i cafi rei y 
Ma noi fa però far yficcome è degno , 
Nèfeconda piangendo i dolor miei. . ' 

ME- 
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III- . ' 

MENALCA, LOGISTO. 

Mcn. 017 qucfta bella piaggiatcme tranquillo 
. ' rufcelletto^ ove fiorite 

Son le rive di menta^ e di ferpillo } 

Ove con torto piè forge la vite 

Sul bianco pioppo-^ ove lavìfià è lieta 
Per le belle viole impallidite . 

Canta , Logifio-t e la mia mente acqueta 5 . > . 
Vento non freme , abbajator maflino y 
Che tu deggia ca?ttare ecco non vieta . 

Log. Me lo vieta Menalca , afpro deSiino y. 
Per cui trafitto duramente a torto 
Io fono al difperar quafi vicino i ' 

Che mentre mi fingea maggior conforto , 

E di maggior fperanza era fornito , 

Vetwe Dametay e diffe : Ahi Tirfi è morto . 
Caddemi il cor tofloy ch'io Pebbi udito ; 

Povera^ ed infelice mia capanna y 
Gran faetta dal Ciel ben t'ha ferito ; 

Men. >4 che l'anima tua tanto s' affanna 
Per la morte d'un Vomì non è dovuto ; 

Che natura a morir tutti condanna . 
lo bella gabbia ho di mia man teffuto . 

Nel freddo verno a trapaffar le fere y ■ . 

^an^ 
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^jmndo il •vellofo armento è ben pafciuto , 
Come un forte caflel-j quadra a vedere , 

E /organo ctafcuna in ogni canto 
Di lifcia canna quattro torri altere ; 

^ivi un merlo è prigion , che negro il manto 
Delle fue piume, e tutto il becco ha giallo , 

E toglie in aria ad ogni augello il vanto ', 

Ei /tendeva ad un^onda di criflallo , 

Ed io /otto l^erbetta urt laccio tefi 
Al fno volare, e sì noi tefi tn fallo . 

Dal primo dì, che l’infelice io prefi 
Ad infegnarli faticai l’ingegno , 

Ed ha finora mille modi apprefi ; 

Sì fatto don del tuo valore infegno 
Vo’ che moflri a’ bifolchi, ed aratori , 

S’oggi de’ canti tuoi mi farai degno . 

Log. Menalca, lafcia me co’ mici dolori i 
Oggi le voci mie non fon più quelle -, 

Ma tu foverchio la mia cetra onori . 

Orsù non molto indugeran le fi elle , 

Che ornai l’ ombre lunghiffime fi fanno , 
Andianne alla capanna, o pecorelle . 

Ti rfi, le greggi e mie ben. pofe ranno 

Tinche del chiaro Sole il Monda è privo ; 

Ma per te non mi lafcia u?tqua l’affanno ; 
Partiti, Fofca, da quel piè d’ulivo r 
Guata fe l’oJHnata oggi m’afcolta , 

?'ch. 
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Veb, mal per te^fe cojiafufo arrido • 

Menalca a ri‘vederci urP altra volta . 

/ 

IV. 

DAMONE. 

S parita ancor non era la Diana , 

Che nell* orto n* entrai del buono Ameto , 

E mi lavai le man nella fontana i 
E le più frefche foglie del laureto 
Efpico colji-i che fioriva intorno , 

E colfi fermolino^ e colfi aneto . 

Voi come al Mondo fì veder fi il giorno , ' 

M*ha condotto ardentijfimo de fio 
Il tuo caro fepolcro a farne adorno . 

ti verfo con l*erbe il pianto mio > 

E qui ritornerò meflo fovente ; 

Addio già Tirfi^ ed ora polve ^ addio . 

Ma qual fiero latrato oggi fi [ente ? 

Forfè nel f angue dell* inferma greggia ■ 
Uinfidiofo Lupo inafpra il dente ? 

Ah Dioy <he tanto male oggi non veggia ! 
Melampo^ già tu fai , che in fedeli ate ' 
Can di pafiore alcun non ti pareggia ; 

O ben difefe^ o belle torme amate , 

Di latte fecondiamo drappello , 

Solo foflegno alla mia fianca et ate ; 

Per 
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Per ombra di sì frefco valloncello , 

Ove sì dolci corrono Vaurette , » 

Ove sì chiaro mormora il rufcello , 

Itene pecorelle-t ite caprette , 

Mandra forfè non r, che in altro prato 
Aggia da pafcolar sì molli erbette • 
Venturofo terreno-^ aer beato , 

In cui nebbia pejlifera non /tede , 

Cui non depreda peregrino armato . 

Move il pafiore alla Gittate il piede , . 

Ivi cangia con or candida lana , 

Pofeia ficuro a fua magion fe*n riede » 

Ogni molejlia va di qui lontana j 

Sì vuole il gran Signor^ che Arno corregge , 
DelPocchio fuo non è la guardia vana . 
^inci fu tante feorze oggi Ji legge 
Scritto fuo nome^ ed in cotanti accenti 
Odon fuo pregio ricordar le gregge . 

Ed io cantando di foavi venti 

La ben cerata mia fampogna empiea , 
Finche in tepidi pianti , ed in lamenti 
M'ha pofloi Tirji-i la tua morte rea . 


MOPSO, 
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V. 

MOPSO , DAFNE , MEUBEO . 

Mop.y^XG^/ */ quinVanmJiri’Voìge^ah durò-' 
Per noi memoria \ehe fui fior degli 
Tirfi fu chiufo nella tomba ofcura 5 (^anni 
Mira^ thè il vago Sol J^'^r che fi appanni 
Di folte nubi-t e quefia piaggia mefia 
A qualche gran diluvio fi condanni . 

Soave Rofignuol qui non s*arrefia » 

Solo s*arrefia Tortora dolente > 

0 con ria voce Nottola funefta • 

Ciò nojiri danni ci ritorni a mente » 1 

E deWAlma gentil ne^ cor divoti 
Non fian giammai le riptembranze fpente • 
Dafne folleva fu per Pariti-, e fcoti ■ 

Il caro cembanel ben conofciuto , 

^ando con dita mufiche il percoti . 

E tu^ buon Melibeoy non ejfer muto , 

Con dotta mano ora riapri^ or chiudi ' 

I varj feri del tuo nobil fiuto . 

La gloria fingolar de* vojlri fiudj , 

Amorofi Paftor-^ non venga meno 
Del noflro caro Tir fi alle virtudi . 

Dafn. Morte crudel non fpenfe il tuo venenò ‘ 
Tirfiy che col bel canto a tutte Pore 

SpC’’ 
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Spegneva Pira delle Tigri in feno ? 

Melib.TV/y^’, che col bel canto ebbe valore 
Frenare i fiumi in corfo-^ invida morte 
Non poteo raffrenare il tuo furore ? 

Dafn. Non ti dolfe di lui^ di cui la forte 
Ogni più dura rupcy ogni montagna 
Agrand^onta di te piagne sì forte ? 

Melib. Odi crudeli come per lui fi lagna > 

Come incolpando teytraggono guai 
Ogni fiumty ogni bofcoy ogni campagna • 

Dafn. Or fe il pregio delPArno amafti maiy 
E fe pregi virtute , o peregrino j 
Un sì caro fepolcro onorerai . 

Melib. Spargi crocoy viole^ e gelfomino > 

Che non vedrai paHor tanto gentile , 

Nè da lontano maiy nè da vicino • 

Dafn. Se Lupo depredava il nojlro ovile , 
Tirfi dava rifloro alle fveHture > 

Che P altrui pianto non aveva a vile . 

Melib. Se tempefla offendea Puve mature , 
Sempre le nojlre lagrime dogliofe 
Del foccorfo di Tirfi eran ficure . 

Dafn. ^iml fra la ruta mammole odorofe 
Era Ttrfi fra gli altri in quejla riva > 

Ma troppo toft-o Morte il ci nafcofe . 

Melib. ^jtal fra fiagni a mirar fontana viva 
Era Ttrfi fra gli altri in quefia piaggia , 

Ma 
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Ma troppo tojlo «V rimafta priva . 

Mopf. Limpido rivoi che da monte caggia , 
Spruzzando in più zampilli il puro argento 
Per folitaria via d*ombra Selvaggia , 

E tra rami di pin fcffio di vento » 

^ando il celejle can più coce Inerba , 

Non Saprebbe adeguar vojlro concento . 

Su Val di Tebro ornai voce Superba 
In van preSume contrajiar con voi > 

A Cantor di Firenze oggi riSerba 
Febo il più JittgoUr de* pregi S^oi • 

VI. 

URANIO. 

B izzarro mio, che sì barbuto il mento 
Muovendo per lo campo i pajji tardi. 
Come altier Capitan guidi P armento . 
Perche sì baSJì, e sì penSo/i i guardi ‘ 

In terra volgi ì e pure i piè ti miri ? 

Ed oltremodo il tuo cammin ritardi^ 

Per avventura T’irjs oggi deSiri ? 

E lui non rimirando hai diSconSorto , 

E così ci paleSi i tuoi martirj ? 

Bizzarro mio, noftro buon Tirfi è morto i 
Per lunga Strada di campagne S^are 
Lunge da noi nojiro buonStr/i è Scolto . 

Tu 
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7» fra le balze delle rupi dure 
0 ti dirocca mortalmente^ overo 
• Appreftati a /offrir crude venture . 

Io poi^ che più letizia unqua non Jpero , 

Da qu^e piagge penfo far partita , 

Bd a più non tornar fermo il penfiero . 
Borejla più deferta^ e più romita 

Sarà mia ftanza ; il cupo orror di Verna , 
O pur di Falterona avrà mia vita • 
Strana cofa a penfar^ che ci governa 
Morte st ciecamente , e che nel Mondo 
Nulla non Jia^t che le fue leggi fcherna ? 
Hir/i fui fior degli anni ha mejfo tn fondo , 
Ed alcun pofcia lafcerà canuto , 

Che a lui non farà terzo-i nè fecondo . 

Or che mi rechi^ o Tarfallin ) venuto ' 

A “volo verfo me fenza ritegno ?.. 

Oh la feconda volta ecco fiarnuto • 
ciò di liete novelle- haffiper fegno > 

Ma /ciocco me : non cosi dice Alcafio » 

Che ha nell’ indivinar cotanto ingegno 
Ei mi ftiole affermar che invan contraflo , 
E che letizia non convieni che afpetti ; 

Io per sì dura vita ornai non Safio j 
Baffo I dove fonditi i miei diletti ? 


AL- 
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VII. 

ALCIPPO, A MINTA. 

• • / 

AÌC.^^Erto^ non leggermente io ti ravvifo^ 
V i Diletto Aminta^ cosi fei cangiato 
Di domejlici patini^ e piu di vifo . 

Dipar tijli pajlor^ torni faldato j 

Altro, che cetra, e bofchereccia piva 
Lafpada, che ti pende al manco lato . 

Or come oggi apparifci ? e di qual rivai 
Chi tolfe ad Arno ilpuo foave canto , 

Che per ciafcun sì volontier sbadiva ? 

Am. Ch^io mi partijfila cagion fu pianto , 

Non potei. rimirar quejle pianure 
fiorendo Tir/ì, che io prezzai cotanto ; 

Da lunge me ri* andai, per far men dure 
Uafpre miferie, e della lunga Jlrada 
Lungo faria contar le mie venture . 

Ale. Ma pur, perche ritorni Uomo di fpada ? 
Non penfare al cammin, ben*Mto è il Sole , 
Molto ha da gir, prima che in mar fen cada* 

Am. Pofìamei qui, poiché per te fi vuole/. 

Io parlerò» Prefi ad errare intorno , * 

Perche il viaggio rallegrar PUom fuole » 

Adunque il mio cammin volfi a Livorno , 
Ritrovai quivi un popolo guerriero , 

Cliiabrera Parte II. A a - Tutto 


Digitized by Google 


KtME DEL CntABRERA 
‘Tutto dì pi urne ^ e di bell’ armi adorno . 

Era fui navigar^ : ogni nocchiero 

Spalmar ficea del Signor nojiro i legni , 

Che afaìir l’Oriente ave a penfiero . 

lo veder vago peregrini regni , 

Entrai con gli altri^ il navigar lontano 
Era appunto il miglior de* miei difegni . 

Ale. Veraci [fimo cor : fui mare infuno 
Lunge peregrinar ? grande ardimento l 
Me per compagno fperereJH in vano . 

Su per l’onde non è l’ijlejfovento , 

Che fu per l’a]a \ che cammin t* avvenne ? 
Incontraci ventura a tuo t aleni o>. 

Am. Lieti talor con incrociate antenne 
§[mfi volammo fopra il mar : talora 
Non picchia procella fi fofienne . 

E pur colà, donde efee fuor l* Aurora , 

Fummo fentiti, e vi lafciammo in pene 
Il popol rio, che Macometto adora . 

T ulte predammo le nemiche arene ; 

Ma quanti de* Crifiian fui mar errando 
Euro tratti per noi d’afpre catene ? 

Lafiìyche fchiavi, e della patria in bando 
Mirando dar fi a cara libertate , 

Voce altra non mettean, che Ferdinando . 

Ho corfo in guifa tal più d’un*efiate , 

Veduto ho varie terre, e variagente , 

Or 
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Or mt ritorno a quefle piagge amate , 

Ma dimmi tu : come felicemente 

Menate i giorni ? ancora vive Alfeo ? 
Chefoleva cantar sì dolcemente • 

Arde più di Martilla Alfejtheo ? 

Che fa Dametay che fra noi p afiori 
Era qua/ì un'antico Melibeo ? 

Ale. Son vivi : ed altri in diletto/i amori 
Confumay ed altri di fuo ben psnfofo 
Del campo attende agli utili lavori . 
Amintay il viver nojiro è dilettofo : 

^j^el Ferdinandoy che i nemici infejia y 
Anco a'popoli fuoi ferba il ripofo . 

Arida fame qui non ci molefla : 

Giuflizia regna : è l'abitar ficuro > 

Come nelle Cittàyper la forejia . 

Così foffer con noiy come già furo 
Le cortejie del nojiro caro Tirji : 

Ma taceròy che il rimembrarne è duro . 
Ain. Alcippo addioy tempo è da dipartirjs» 
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SERMONI. 

I. 

Al Signor GIUSEPPE ORZALESI. ‘ 

G lufeppe , (nllor che le giornate io meno 
Nel picciol cerchio di Sa'uona^ io forgo 
Fuor delle piarne^ quando forge il Sole 
Fuori deWonde't e dove più verdeggia 
Erma pendice^ io me ne vo folingo j 
Se forfè in quell* orrore udiffi il canto 
Di Melpomene bella^ e di Talia , 

Care figlie di Giove ; allor non cerco 
jf^ale è più dolce delle noflre viti , 

0 delle frane la vendemmia^ e fprezzo 
Neve-i che vegna ad onorar le coppe , 

Ove Bacco riverfa i fuoi tefori . 

Il vulgo^ che mi mira andar col guardo 
Rivolto a terra-, e colle labbra mute , 

Ride-, che io mi dimagro-, io non per tanto 
Rido de* rifi popolari : ha forfè 
Tefia la plebe, ove fi chiuda in vece 
Di fenno, altro che nebbia ? o forma voce. 
Che fi a più faggia, che un bebù d*armento'i 
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Lodo ben io^ che le vaghezze umane 
Aggian mijura-i e di qui fpejfo io torno 
Della beila Firenze agli alti alberghi , 
E qui depongo i penjter gravi^ e fvio 
Me dal Parnafo-i e quei diletti colgo , 
Per cui fu Pindo a rifalir fta forte • 
Rimiro del Bronzin finti femhianti 
Far fcorno a i veri ; odo celefte voce 
Di Francefca bear gli fpirti in terrai 
Scorgo le Tempe\ e nel mirabil Pitti 
Ilgiardin delP Efperidi y talmente , 
Giufeppey di mia vita il corfo alterno : 
Non mai fiancar fi in procacciar diletti 
E vivendo morir \ma d'altra parte 
Viver la vita è viver con conforto . 


II. 

Al Signor PIER GIUSEPPE GIUSTINIANI. 

G lufiinianiy a cui mio buon defiino 
Mi fece amicoy le parole afcolta , 

Che fenza pompa di parlar Tofcano , 

Io muovo a farti t qui daprejjh il mare 
Sovra uno fcoglio io fabricai palagio > 

Di cui Pampiezza venticinque braccia 
Forfè confuma'y è very ch'ei fi nafconde 
Al crudo Borea-i e fi difcuopre affiati 
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Tepidi d* AuJiro^Jtcchefprez.z.a il verno ; 

JE quando pofcia Febo allunga il giorno 
E percolò da z.effiri per modo , 

Che la calda Jlagion non fi hejlemmia . 

Di qui "Veggo i nocchieri a piene vele 
PaJJcggiar la campagna di Nettuno ; 

E pofio-i quando il Ciel non fia Velato , 

Tanto quanto veder le ricche Ville , 

Onde fon nojlre arene alte^ e fuperbe . 

^uì mi riparo^ e dal rumor plebeo 
Involo i giorni y e colle Mufe io vivo , 

E fommi Cittadin del bel Permeffo , 

E ben mi foy che Poefia vien detta 
Fra noi felicità disfortunata 9 
Ricca di povertà ; ma ci dimoflri 
Sciocco RialtOy 0 Padovana fcola , 

Sciocca piity che Rialu>y ove foggiorni 
La verace quaggiù felicitate . 

Vijli ho lungo la Dora il sì famofo 
Baflion verdey e dentro il lago Ocneo 
Ho veduti daprejfo i regii tetti , 

E d'Arno in riva Pammirabil Pitti ; 

Ma non vi rimirai la bella donna , 

Ond’io ragiono j vi mirai fperanze 
MaPaffrenatey vi mirai timori , 

Vidiy che odioy ed Amore il fuo foverchio 
Ivi adopravay e non vi vidi in fomma 

A a 4 Vomoy 
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Uomo-i che'ufajje un Vom chiamar felice 
Perche dunque /prezzar gli fpaz] anguHi 
Della mia capannola-, ove tal volta 
Non /degna di apparire il grande Omero , 

' E tal volta di Pindaro Jt a/colta 
La cetra degli Eroi coronatrice . 

O Pier Giu/eppe-i ore verran-^ che Poro 
Porranno a rubba ; e che gli /cettri eccelfi 
Mireranfi depor dentro una tomba ; 

Ma della /alce^ che ogni co/a miete , 

Virtù non temei e rallegrar teu puoi > 
Poiché, d^ejja non /ei timido Amico • 

III. ; 

A Monfignor GIOVANNI CIAMFOLI . 

F Ra i Colli alteri-i e lungo il Regio Tebro , 
Ove per cia/cun Uom tanto Ji Jpera^ 

E tanto Ji /o/pira , or che rimena 
Vanno cocenti i dìy che fate^ Amici ? 

^uali fon vo/lre Aurore ? e come lieto 
Chiudete a /era il Sol nelPOceano ? 
Infioranfi le menfe^ e di bel gelo 
Illujlrate le coppe ? Il gran Ve/evo 
Vi me/ce ^ o pure dal gentil Gandol/o 
Viene a*voJiri conforti il buon Leneo ? 

0 fortunati-ife fperanza incerta 
• . Con 
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Con dolce tofco non •v*ancìde j Roma 
Appar^y non men che Cìrce-y incantatrice ; 
Vegna il fenno d’UliJfe a farci fchermo , 
Ciampoliy quanto vegghi I e come tendi 
Varco della tua mente ì ed a quel fegno ? 
Rifpondi d'gran Mejfaggiy e fai che tuoni 
Tua cara voce nelle regie Jlanz.e , . 

Lu f/ngando l’ orecchie al gran fenato ? 

O del Sommo Pajlor le voglie efponi 
A* Re fcettrati ? e full a nohil Senna » 
EfullTjlro fuperho , e fullTbero 
Con meraviglia fai volar tuo nome ? 

Vento di puro Ciel P empia le vele , 

Cajlore ti conduca^ un mare immenfo 
Certo ti s*apparecchia’yio d*altra parte 
Stommi oziofo in fulle patrie rive . 

folitario i miei penjier compongo , 

Sicché da lungi il grand^Urbano adoro : 

Te nel mezzo del cor porto rinchiufo > 

E del fumo Roman nulla fovviemmi . 

IV. 

Alla Santità di Noflro Signore 
URBANO OTTAVO. 

S E riguardando le ragion d*Aflrea 

Con occhio d*ArgOy dando hanno a MartCy 

E della 
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E della plebe difpenfando a i voti 
Cerere bionda-^ non giammai fei Jianco , 

O grande Urbani ma dalle rive Eoe 
Tebo accompagni fino al mar d’ Atlante 
Con alma fempre a sì gran cura intenta . 
^ml farà lingua^ che d*eccelfe lodi 
Non tHncoroni ? e fra le flelle eterne 
Aflro non formi ad onorar tuo nome ? 

Ma qual daW altra parte orrido fpirto 
Di barbaro Caton non fia cortefe , 

Per modoy che a Paflor d'alme infinite 
Non dia fra tanti affanni alcun conforto 
Alcuna volta ? Non dijiendcr Parco 
Mai della mente ? A ciafcun'ora in mare 
Far fi nocchiero^ e contemplare i lumi 
Del crudo Arturo, o d'Orion nembofo , 
Chiede un corpo di felce, e di diamante ; 
Quinci lodato fi udì o, oBe fcettrato , 

D cacciar fere, e travagliar le felve , 

E con tromba innocente eccitar armi , 

Non fangulnofe tra Guerrieri amici ; 

Or fe fpirito laffo in dettar leggi 
AWUniverfo può pigliar diletto 
Funge da biafmo, onde gli fia conceffo 
Più drittamente, che dall* auree Mufe^. 
Sento il Popolo fciocco alzar latrati , 

Sento mugghiar la plebe, e farfi incontra , 

Efaet- 
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E faet tarmi con viperei /che mi ; 

Ma non fia ver^ che me ne caglia j frali 
Sono gli ajfalti delle lor menzogne . 

Se fu chi poetando empieo le carte > 

E cantò Bacco, ed onorò gli fcherzi 
Della Dea (PAmatunta, e di Citerà , 

Non fu famiglia del verace Apollo , 

Nè mai dappreffo aWimmortale Euterpe 
Fermò fuoi pajfi, o rimirò la fronte 
DeWalma Urania, o lo fplendor di Clio • 

K falfo il dir, che non fo qual Parnafo 
Le Mufe alberghi, e che il gentil drappello 
Terge le chiome nel Caftalio fonte , 

E raddolcifca con nettarea voce 
Ognor le piagge delP Argivo Eurota • 

Se pur vedute fur Palme donzelle 
Mai fra quei monti peregrine Porme 
Colà Jlampare, e sì vi fur frani ere . 

Lor vera Regia è di Sionne in cima , 

E del Tabor fan volentier foggiorno 
Sulle pendici, e del Giordano alPonde 
Spandono il fuono delP eteree lire 
Con varj modi ferenando Paure , 

^mnci de* cari fuoi fpirano in petto 
Furor foave, onde quaggiufo in terra 
Soglionjì venerar, come celejli . 

Tal, poiché fpenfe a Faraon P orgoglio , 

Per 
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Per decreto Dì’vin^ Inonda Eritrea ^ 

La Jorella d'Aron diede cantando 
Grazie al Tonante j e del morir fui varco 
Mose /piegava d'Ifraelle al feme 
Veterna legge con amabil carmi ; 

E quando cadde a morte il fier Sifara > 
Per dejlra femminile Debora forfè , 

E dettò per ^abel verfi di gloria 
Alteramente j arte cotal s'apprende 
Delle veraci Mufe entro la /cuoia . 

E lo fai tu<y che alle ftagion non gravi , 
Godendo il nobil ozioy alzajli efempio 
Di chiaro canto a più leggiadri ingegni^, 
O te bennato ! per altrui virtute 
Già facefti fentirti altero Cigno , 

Ed or faran fentir/ì alteri Cigni 
Per alto pregio di tua gran virtude . 
Deh qual pojfanza mi ritorna agli anni , 
Ed al vigor della fiorita etate ? 

Dove fei-i dove^ o gioventute alata ? 
^efio era tempo da fiancar la cetra 
Dell' abbilo vincitrice, e far che al Cielo 
Volaffero giocondi inni Dircei i 
Or mi doma vecchiezza , e tra le vene 
Sento correre un gelo , onde a gran pena 
Per baffo favellar muovo la lingua , 

Nè fon Signor, /alvo di fiochi accenti . 
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V. 

AI Signor AGOSTINO DRAGO. 

D RagOi che frafolenni Tribunali , 

Ove lo Jlato nojlro è fempre inforfe y 
Meni la vita tua^ come nocchiero 
In mez.z.0 aWOceany che fempre mugghia j 
. Dimmi /alla tua fé: giammai ti prende 
Pietate alcuna della noflra etade ì 
Duolti di noi , quando per l* ampie fale 
Corre la gente di sè liejja in bando > 

O palagiyfoggiorno non d' Afre a , 

Ma di calamità j per quella parte 
Corre la V tdovella y a cui uien tolta 
Vinfìdiata dote j e per quefi^ altra 
Ne conduce i Pupilli il buon Tutore 
A dimandar mercè contro i Potenti , 

piange Pietro , a cui fentenza avverfa 
Ha rotto il collo \ e là trionfa Marco y 
Che la borfa empierà d^ aurea moneta , 
Rwtiranjt apparir gravi Avvocati 
Con codazzo di gentCy e fede in alto 
Il Giudice a veder y qual RadamantOy 
O qual Minoro ; egli la fronte increfpa 
Tutto accigliato'y non rivolge il guardo y 
^alvofeveroyefed^udirPannojay 

La 
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La maejlà del volto et non /compone , 

Ma colla man fa fegno j io non fo poi 
Pur di quella fua man ciò che facejfe y 
Ben lujìngato in foli t aria Hanza , 

Che al fin la mano è per pigliar ; dirai , 

Drago gentilyche la mia penna è tinta 
Di /curo fiei \ così mi ’verfi Clio 
Largamente la fonte di Parnafo > 

Come io del hiafmo altrui non mi rallegro . 

Atto cortefe è perdonare ; io mojfi i 

A favellar di liiiy e di palagi 
Per dar chiara corona a quei Gent ili , j 

Che fanno quivi confolar gli afflitti ; 

E fra tutti cojlory tu non rifplendi 
Men che piropoy e non per tanto alcuno J 

Sul vifo ti dirày come è fciocchezza \ 

Non pefcar nel gran fiume della Piata . 

Ma non abbandonar la bella imprefa , 

E fatti fordo a Configlier malvagi . 

Mortai ricchezza a mille rifchi efponfi , 

E riman fi di qua > vera virtude 
Sicura n* accompagna altra il fepoUro . 


Al 

I 
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V I. 

/ Al Signor LUCIANO BORZONE . 

t. 

B Orzon^ tojlo che torni il Sol nel Cancro , 

Fornirà l'anno^ ch’io lafciava il Tebro , 

E tornava a trovar mia Siracufa . 

Come giunfi a Baccano-^ io diedi bando 
Alpen/iero dell’ojlro de’ Romani , 

E dijjì al Lettichiero ; O Lettichiero , 

Se mai non ti fi azzoppi alcun de’ multy 
Nè mai ti venga men ricca vettura , 

Dimmi-t fcorgejii tu per alcun loco 
Perfona^ che fembrajje ejjer felice ì 
Com’ebbi così detto-^ egli dijlefe 
La dejlra manosi additommi il Sole . 

Rifpofe poi : Per quel lume di Dio 
Ho condotti foldati-i ed ho condotti > 

Mercanti^ or Cittadini^ ò‘ or Baroni > 

Et ora Monfignorty or Cardinali y 
I Giovani, vecchi, e di ciafcuna etade , 

I Nè mai m'a vvenne d’incontrar pur uno , 
f Che dello fiato fuofojfe contento » 

A quefio è mojfo un forte piato, a quello 
Il mal francefe ha ben tarlate l’offa ; 

Chi langwfce bramando una cornetta 
D’uomini d’arme -, chi sbandifce il fanno , 

De- 

'I 

I 

I 
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Bejicindo il Tofon del Re di Spagna j 
Così fatta quaggiù trovo la gente . 

Cotal fua contentezza , o contentezza 1 
')gli fe fei cotal j così dicendo 
Le mani alzò con ambedue le fiche , 

E fece un falto . lo nel mio cor dicendo : 
Deh guarda qual Rlutarcot o qual Platone 
Ho ritrovato per la via di Roma ? 

Indi meco medefmo io ripenfai > 

Come fono quaggiù noflri defiri 
1 noft ri manigoldi • Io fon ben certo y 
O Borzony che la fiera di Piacenza ^ 

E di NovCi e di Maffa altri decreti 
A^fuoi propone^ e che Paver teforo 
Toccai fecondo lor^ P ultima meta , 

Ma che ? Poro non pajfa altra ilfepolcro ; 
Molti qui falla terra abbracciane ombre ; 
Gracchi il Mondo a fua pofiay fortunato 
^^aggiufo è PUomo di virtude amico . 


VII. 

Al Signor BERNARDO CASTELLI . 

; 

C Aftello-if e giammai co* tuoi pennelli , 
Onde onori le tele^ a mofirar prendi 
^al fia la guerra-^ non ti vegna in mente 
Donna rapprefentary quantunque fiera 

^an^ 
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^antunque cruda , quelle tejle orrende 
Cittadine di Lerna^ ^ fpaventi ^ 

Che fecero fudar Èellcrofonte , 

Dipingi in carte-, ah che fian poco. Un mojiro., 
In cui regni il furor di cento mojlri 
Bai da mojlrar ; non prima cinge il fianco 
§lualfiaguidondi ruginofa fpada , 

Né prima fui cappel ficca una piuma , 

Ch’ei sa giurar la fe di Cavaliere * 

Ma cotal Cavaliere, non è befiemmia^ 

Che ad onta del gran Dio del Par adifo , 

Che in difpregio de* Santi^ egli non abbia 
Ad una ad una-, ad ora ad ora in bocca . 

Le fpoglie, di che penfa ornar la patria 
Son fiacri urne fi d*oltraggiati Altari 
Pur confua de fi r a ; / prigionier legati -, 

Che devono far pompa a) fuo trionfo , 

>Sono Orfanelli di sforzate Madri, 
NelPamiche Città : predare i campi , 

Arder le Terre, abbandonar Pinfegne , ■ 
Truffar le paghe è guerreggiar moderno . 

Ed hajfi dafperar con quejle fquadre 
Sottrar Sion dal difpie tato giogo >. 
Cierufalem far franca? Aprire i varchi 
Per adorar la facrofanta Tomba >. 

Malnate fafce, fcelerate culle , 

Infame età . Ma non voglio io, Bernardo , 
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Vfcir dall* alma Tebcy e far dimora 
Col celebrato latratore in Paro i 
Però dimmi, che faiì come ne meni 
Di Luglio arficcio le giornate odìofe ? 

Godi della tua villa i gioghi efpofti 
Al trasvolar de* Zeffiri ì fe credi 
A vecchio Amico, che non vide i fogli 
Mai di Galeno, in guif a tal vivrai . 

Come femini fior la vaga Aurora , 

Tu lafcia i lini, e vejli i panni, e pofcia 
A puffo lento va cercando i monti , 

Jnfin che alquanto ti rifcaldi » Ò* indi 
Su logge frefche ti ripofa a menfa , 

Ivi, ma parcamente, adopra il dente ; 

E di vin chiaro, e che non fumi , irriga 
più liberale, e più cortefe il petto ; 

^inci ti adagia, e di non lungo fonno 
Vezzeggia il capo', e prega, che a tue ciglia 
Vn papavero prefii Endimi one , 

Come la Cicaletta ha pojlo fine 
A fue canzoni, tudifcendi al piano ; 
fa cammin breve, indi ritorna, e cena . 

Al fini, come nel Ciel faccia fue chiome 
Efpero sfavillar, trova le piume . 

Ma dà bando alle cure, e fian fommerfi 
T ut ti gli affanni nel profondo obblio . • 

O figliuoli d* Adam , grida natura > 

Onde 

t 
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Onde i tormenti ? io vi farò tranquilli , 

Se voi non rubellate alla mia legge . 

Vili. 

Al Signor BERNARDO MORANDO. 

B Ernardo^ in grembo a Lombardia famofa 
V oi dimorate^ colà dove regna 
Cerere Italiana^ e vi rinverfa 
Cortefemente Vor delle fue /piche j 
S) fatto' favellar non è mentire , 

Non è per certOy io contrafar noi voglio j 
B grave infamia fare oltraggio al vero i 
Ma chi mi negherà^ che le midolle 
Del terren graffo y e da cotanti fiumi 
Bene irrigato.^ non minijlri al Sole 
Vapori grojp a condenfar ben l*aria ? 

Or io potrei narrar-^ che di qui nacque 
Il volgar biafmo alla Città di Tebe \ 

Ma non è d'aizzar col nudo dito 
La colerica Vefpa ; i Littorani ,• 

^jiali noi fiamoy abitator dì /cogli , 

Hanno candide Aurore^ Efperi puri , 
del di zaffiri . Oh non mi s'empion l*aje , 
Nonfentonfi fcoppiarvi i correggiati » 

Che monta ? Or or della famiglia il padre 
Grida per cafa : fi rifpiarmì il pane , 

Bb 2 yal 
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Val /angue il grano^ indi ecco correr voce 
Vcle-i vafcelli-i di Sicilia navi 
Vengono in poppa : in quel momento vili 
.Tanfi le biade ; ilGranatin s* impicca , 

E di giorno^ e di notte il forno coce , 

Ed il Popolo fa fue gozz.oviglie , 

^uale appunto oggidì miriamo il Mondo , 
T ale ufct dalla man del Mafiro eterno . 
Ciafcun Paefe ave a di che pregiarfi , 

Di che lagnarfi infino allora ; o bella 
Schiera di Pindoy elle trovaro un oro , 
Onde diedero nome agli anni antichi , 

Con gran configlio ; in quei felici mefi 
Eran di biondo mel carche le felve , 

E per gli aperti campi ivano rivi , 

Altri di puro lattea altri di vino 
Isfavillante’i allegrator de* cori . 

Le Pecorelle fi vedean fui tergo 
Tinger le lane^ e colorirfi d’oflro 
Per toro Heffe j degli aratri il nome 
Non era noto , che cortefi i falchi 
Porgeano in dono al Contadin la meffc , 

E rifiuto facean di fua fatica j 
Ma per quella flagion vedeafi in terra 
Valma Giufiiz.ia^ e di candor velata , 
.La Fede pur a^i e la dimeffa in vifia , 

E deW altrui dolor fchija Pie tate . 
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Quando poi forfè il mmacciofo Oltraggio , 
ÉTlra^ e la sì pronta a dar di piglio 
Fra noi Rapina^ e ohe lafcivo arderò 
Moffe battaglia a mal guardati letti 
Lo sfacciato Garzon di Citerea , 

Subito il Mondo ebbe a cangiar fembianzal 
Jlfuol di bronzo^ il Ciel •venne diacciare , 
Ter •vedérfi la Fame^ e la ria Febbre 
Fìifpiegò tra le genti orrida infegna , 

Ed infiniti guai traffe in fua fchiera . 

^^ì faccio puntO'i e faldo ogni ragione . 

Tal godiamo il tenor di noflra •vita j 
Fur come fatti fon nofiri cofiumi . 

I X. 

Al Signor GIO: FRANCESCO GERÌ. 

G Frì^ che fajfi armarmi ? Io fon ben certo , 
Che non può Peregrin ritro’var piazza^ 
Ove fi provi più gentil follazzo . 

^ivi pajfeggia Nobiltà fiorita , 

Croci vermiglie^ Croci bianche j e quando 
Son per le fiere nel mercato nuovo 
Forniti i cambj,fi ratina allora 
Pur quivi tutto il fior de* Cittadini ; 

E chi fquaderna del Carrier di Francia 
Lettere frefche^ e fa che fenta ognuno 
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*tr aiterai con gli amici attentamente i 
Ed ecco fi di sfila alla tua volta 
Un di quejli ajfajfini^ e non ti dice 
Jlfudìcio buon ds^ nè buona fera\ 

. Ma ti fi pianta innanzi^ e poi finvefie : 
Udite un Madrigale , il quale ufcito 
Emmi non infelice dalla penna ; 
il Petrarca è divin non vo* negarlo , 

Ma tuff avolta ... £ così detto intuona . 
Indi dal Madrigai /ale al Sonetto , 

E dal Sonetto afcende alla Canzone , 

E per arroto^ egli di pajjo in pajfo , 

La chiofa<i la pojiilla , la coment a ; 

<Efe non badi ? egli ti dà frugoni . 

. 0 belle Ninfe del Parnafo , 0 Mufe y 
Oggi fon COSÌ fatti i vojlri Cigni ? 

Ma-i Geriyfe tufcorgì anco da lunge 
• Un di quePii nojofi Calabroni , 

Spulezza via^ metti le piume^ e fuggì • 

X . 

Al Signor LAZZARO CIRCAZANDO . 

\ 

L Azzaroy un giovinettOy a cui pur ora 

S^impela il mentoy e fenza padrcy a cui 
Deggia ubbidire , è capitato in mano 
Della più fine y e più folenne Circe y > 
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che mai fer'vìjfe in corte a (Eterea 
So dir-y che non èfcarfa di cor mio > 

anima mia^ di vezziy di moine , • , 

Care tanto a cervelli innamorati ; 

Benché con loro-, che hanno /ale in zucca , 
Fejino meno, che un guancial di piume . . 
TanFè i quejlo infelice a freno fciolto 
Corre alla mazza ; ieri fi fece un cenjo , 
Oggi fi piglia a cambio , e così v%ffi 
SulF Afino trottando per le fiere . 

Pietà mi prefe, e volli cfperienza . . , 
Par di mia lingua, o fe pur nulla apprefi 
Su’ fogli del grandi f/ìmo d’Arpino . 

Lo trovai dunque j ufai di quelle ejfordia > 
Che fon più commendate, e poi mi mi fi 
Sottilmente a trattar luoghi comuni . 

Che f emina non è mercatanzia 
Da f pendervi cotanto, e che affai tojlo 
Egli vinto faria dal pentimento j 
Ma che il pentir non torneragli in borfa 
Il malamente difjìpatp argento . 
Rammentajfe ilfuo fangue ; Uomo venuto 
Con titolo d’onore in quejlo Mondo 
Dimorarvi dovea, doveva ufc'rne 
Pur confuo pregio, ed onoratamente . 
Molte cofe io foggiunfi, e feci n fomma 
Un non poco ifquifito parlamento , 
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E provai dì ritrarlo a miglior vita ; 

Ei flette attento^ e refe l*armi in parte > . 
Siccome vinto j ma che foffe fcarfa 
Pur d^un minimo gran Porrevolezza , 

Per dare il collo aWamorofo giogo , 
Francamente negò ; dunque fia biafmo 
Piconfortarfl al Sol della bellezza ? 
Rinaldo-i Orlando^ che non pur fu Conte , 
Ma Paladino^ fé n*andò fovente 
Dalla paterna Senna al gran Catajo , 

E vel trajfe Pardor della figliuola 
Di Galafrone . Aggiungo : il buon Ruggiero;. 
Che non diffe-^ e non fè per Br adamante ? 

Ma recitiamo^ e raccontiamo i Grandi 
Prontijfimi a feguire il Capitano , 

Che il gran fepolcro liberò di Criflo j 
^mnti Duci infeflaro il pio Goffredo > 

Per effer Ca’valier di quell* Armida ? 

E Palma valorofa di Tancredi , 

Non amava morir fopra la morte 
Dell* amata Clorinda ? E fare oltraggip- 
Ad ogni cor gentil tenerlo in bando 
Da bella donna , ove ripari Amore . 

Amore i rozzi fpirti ìllegiadrifce . 

Non avete voi letto il Paflor fido ? 

Or come dunque ha da fjffrirvi il core 
Di dare infamia agli amorofi /Ir ali ? 
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Et sì diceva^ e la dicea per modo , 

Che coWalto fplendor di quei gran nomi , 

Mi abbarbagliava inguifa tal la mente , 

Che quafi mi rimafi. un bel Pincone . 
lo^ fatto muto-i rivoltai le /palle , 

Dicendo : O bel Parnafo-i o bel Permejfo ! 

Ma voi Poeti m^ odorate certo , 

Sia detto con perdony di ruffianefmo . 

X I. 

Al Signor FILIPPO ARRIGHETTIé 

Q VaVUom mortalcy s'ei riguarda in Cielo 
UAlba appariry delle rugiade amica , 
Tra gigliì e rofcy e prejfo lei veloce 
Via trafcorrere il Soly quafi Gigante , ’ 

Stupor non prende ? E chi mirando a notte 
Stenderfi intorno il padigUonftellato , 

Ed ivi dentro sfavillar Boote » - 
Ed ardere Orione , ardere Arturo , 

Non ficarca a ragion di meraviglia ? 
Sommo poter dare alle cofe fiato , 

E trarle di non nulla ad un fuo cenno > ^ 

Ma tal fomma pojfanzay ed infinita , 

Non ha forza con noi y perche devoti 
Noi fiamoy e pronti ad ubbidir fua legge } 

E pur la defiray onde scorti aro i Cieli 

Di 
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Di janto lume-y ha ne* profondi ahijp . , 
Creata fiamma-y e tenehroji orrori y 
Per fempiterna pena a*fuoi ribelli . 

Nè vi fi penfa ; nè tremiamo . Or dimmi ; 
Che dee dirfi 0 Filippo ? Io certo affermo , 
Che dentro le pupille de* mortali 
Regna gran nottey e che fi vive al bujo • 
Mto grida AleJJandro: è poco un Mondo i 
Or che farebbe fe n*avejfe cento 
Sotto a* fuoi piedi ? vincerebbe il tofco % 
Che sì tojlo lui vinfe in full* Eufrate ? • 
Eccofopra la fcena apparir l* altro , 

Dai granfangue d*Affaraco difcefo , 

E ciafcuno appo lui quafi infelice y 
E ifol beato j la beltà fuprema > 
DeWincHta forella di Polluce 
Ha feco in letto . E che ne traffe alfine ? 
Armojfi Achille y e diè battaglia a Troja^ 
Rupper le T urbe f pente al Simoenta 
Vufato corfo > ed i fublimi alberghi 
Ferfi tane di belve, Vnfol traftuUo 
Cojlò cotanto alle Dardanie genti ? 

Colio cotantoy e per sì fatto modo , • . , 

S* atterro d'Ilion l* antica reggia. 

Non fia chi fini riprenda^ 0 chi fi [degni 
Con tra miei foglia s* io, non parlo a gradq , 
UUom falla terra di ragion formio y 


Rime DEL Ghia Brera 
Se adoprar non la fa-, perde fuo pregio , 

E tal diventa^ quale è belva in lujdra . 

XII. 

Al Signor PIER GIUSTINIANI. 

> 

B Èncie la lunga età non mi confenta 
Peregrinare, e che l'ardente ejlate 
Oggi il corpo configli alla quiete , 

Io,fe dal piede difgombrar potejfi 
Gravi ceppi domefiici, per certo 
Non mi fi arei : ma di f piegato il volar 
Dei pareggiati remi, or farei teco 
Alle bell' acque di Fajfolo . 0 rive 
Dilette a feti, o follevaie falde , 

Care al Coro di Bacco, e di Pomona I 
Io U defiro, altro non mi è conceffo . 

Godile tu, che puoi . Per noftra vita 
Incertifiìmo fiame Atropo fila , 

E fovente da mal poco temuta 
Siamo affiliti, e fpejfe volte ancora 
Siamo'^ lieti di ben poco fperato . 

Dunque viviamo, o Pier Giufeppe: ornai 
Verrà la Pace defiata , e feco 
Cerere fparfa di dorate fpiche. ■ 

^tdnci le damigelle di Parnafo 
faran carole , ed acinofo Bacco ' 

Di 
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Difpìrti non plebei colmerà PAlme ^ ' 
EJlancheremo ^Apollinee cetre . 

altramente avverrà j noi trarrem Pore> 
Giocondamente^ e con franchezza» Il faggio 
E' tetragono a i colpi di ventura . 

XIII. 

AI Sig. GIO: BATTISTA RIARIO . 

I N quella fiera^ che il paffuto Maggio 
Si fece in Muffa io non rif caffi un foldo , 

Che mifoffe da Napoli rimejfo , 

Onde quel mefe^ per ciafcun fiorito , * 

Ver me fu fece 0 , e quafi verno ; poi 
Hanfofferto miei piccioli poderi 
7‘alefiagiony che non fi può dir peggio > 
Piogge ofiinate han fatte verminofe 
E le melode le pere-t ^ fon tornate 
In bozacchioni le fufine ; aggiungi ^ i 

Che negli angujli falchi del fermento 
Loglio trionfa , e befiemmiata avena . 

Da tanti danni sbigottite , avea 
Speranza in Bacco, il buon Padre Leneo 
Pia liberale , e colmeranne i tini , 
Rifioreranne la v endemia j ed ecco 
‘Erajèorfo un ejfecr abile Scirocco , 

Che 
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Che con tórbida vampa in fulle viti 
Manne lafciato i grappoli riarfi ; 

« La eofa è qui ; che debbo far ? Conviene 
Cercar ne* duri tempi un buon conJìgUo ; 

Se vien la robba men ^farò che meno 
Vegnan le voglie^ ed in bilancia pari 
Peferò la vaghezza y e la pojfanza . 

Un mantel di frifato , e non di felpa 
Porrommi intorno ; e non andrò qual verme 
Di feta ricoperto j al mio ragazzo 
Darò comiato , e falderò fuo conto . 

Co* Pollaioli farò briga , in fomma 
La Bit a cocerammi un po di bue j 
Ma quanto a*fiafchi io gli vorrò di Chianti^ 
p fon certo indovin , che la pancaccia 
Il becco batterà : deh-, che intervenne ? 
^ual meraviglia ? Or tUy Riario, prendi 
In tanti mormorii la mia difefa , 

£ dà rifpojla a* noHri Salomoni j 
Dì che non è viltà lo fpender poco ; 

Vile farò yfe fpenderò l* altrui . 

Cuoco non ho j ma d* altra parte Ifnardo 
Non mi tien debit or dentro al fuo libro . 

Non metto piede in bìfea^ ma non fcanfo 
Il fartOyperch* ei fia mio creditore . 

£* gujlofgrettólare una Pernice^ 

Difpogliare un Cappon^ mirar la fante 

Re^ 
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Recarti in un bel piatto una gran Laccia 
Con buon fa*vore\ è>guJlo^ io noti tei niego j 
Ma nel petto io non ho molto coraggio , 

E lafcio fgomentarmi dalle Jlinche . 

. Oh-y dice il Truffa^ cancaro a^penfieri j 
Chi fa dell* avvenir ? Godiamo intanto . 
Truffdy la tua dottrina a me non piace , 

Lo fpenfierato ha da penfar poi troppo . 
Tutto ciòy che ne piace in quejla vita , 

Non è vero piacer , faljo diletto , 

Gli Uomini al fin Jlr afeina al pentimento ^ 


XIV- 

AI Sig. ANGELO GAVOTTl.- 

S E Alfonfo andaffe col tabarro lordo 
Di f acidume yefe il cappello ufajfe 
Non come ufa ciafeun , fioche le falde 
Epfferofirette , e non s*alz.ajfe il colmo 
Ben molto in fu j chi torcerebbe il mufo , 

Chi riderebbe ; e fe venifie Anfelmo 
Di giorno pajfeggiando in calza intera , 

Ed una foffe bianca , e l* altra roffa , 

Non correrebbe d*ognintorno un 0, Oy 
Unoy Oy sì fattamente come un tuono ì 
Io crede rollo agevolmente \ il figlio 
Del t ale , ed il nipote del cotale , 

Nato 
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Nato per madre della tale^ in piazza 
Tare il buffone ? 0 nobiltà /prezzata , 

0 vilipefa \ Se in cotal maniera 
Moveffe a favellare , o Nanni ^ o Binda 
Havria ragion di non tacer ; ma come 
T accionoì udendo Arifelmo in carnea e in offa 
Dato/ al giuoco , e non Ji tor di mano 
Carte giammai -i ne" dadiì E porre ogni ora 
La dote della mogli e y e della madre 
In forza delle zare , e degli incontri ? 
Avanza/ egli per cotal maniera 
La nobiltà ? Dammi rifpofla , o Vulgo . 
Addobbar/ vilmente ad Uom ben nato 
E grave infamia j ed adoprar vilmente 
Eia gentilezza ? Se guernifco il capo 
Di cappel difufato , io fon derifo j 
E poi s"ammorbo fatto coltre in braccio 
D"una Gumedra infranciofatay ho cento > 
Che fan mia fcufay ed han di me pietade ì 
0 quanto male /ede il Mondo afcranna 
Ter giudicarl forfè verrà /agìone y 
In cui / ammendi ; ora volgiamo ad altra 
Materia più gentil no/ri fermoni . 

Dimane apparirà la fe/a Aurora 
Del bel mefe di Ago/o j alma giornata > 

In cui/ con/gnò T etereo manto 
Al valor grande dell' Ottavo U rbano . 

An~ 
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Angelo^ diaji bando a*rei penfierì , 
Difponganji le menfe^ e fian cofparfe 
Di frefcbe frondh il buonFrancefco appreJH 
Di fontana ginejira auree buttigUe ; 

5/>/ provegga neve ; Arpe^ viole 
Han dajlancar/i in sì bramato giorno . 
Giorno felice^ e tra* più cari giorni 
Giorno più caro ; al fuo venir fen venne 
Giù da* fl elianti alberghi invitta Aflrea » 

E lungo il Tebropajfeggiò Pittate, ' 

XV. 

AI Signor FRANCESCO GAVOTTI 

F Rancefco^fe oggidì vivejfe in terra 
Democrito^ (^perche di lagrimare 
Io non fon vago^ e però taccio il nome 
D* Eraclito dolente ) or fe‘ vivejfe 
Era* mortali Democrito-i per certo 
EiJifmafceUerebbe delle rifa , 

Guardando le fciocchezze de* mortali. 

Molti ne diran molte ; io che per ufo 
P arlo affai poco-^ tratterò fol d*una . 

Io rimiro le donne oggi far mojlra 
Dtfua perfona avvolte in gonne tali , 

Che fiancano le man di cento farti . 

Men ricamato Jlaff infra le nubi 
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VArco baleno j io tacerò deWoro , ' 

Oro il giupponey or le faldiglie^i ed oro 
Sparfo di belle gemme i crini attorti . 
Negletta fra^fuoi veli appar V Aurora 
Sorta daWOceano . Io già non nego , 

Che ajfai fovente la beltà del vifo 
Fa tradimento alla mirabil pompa . 

Or sì fatta donzella è non contenta 
Di fua natura-i ma levata in alto 
Su tre palmi di zoccoli^ gioifce 
Di torreggiare^ e per non dare un crollo > 

E non gire a baciar la madre antica , 

Se ne va da man dejira-t e da man manca 
Appuntellata fu due ferviy ed alza 
Il piede, andando, come feH traejje 
Fuor d'una fojfa j onde movendo il pajfo , 

E coflretta a contorcer la perfona , 

Ed a ben dimenar tutto il codrizzo , 

O Democrito antico, ove dimori ? 

Ove fei gito a sì leggiadre ufanze ? 

Giungi carrozze da Città , carrozze 
Per la campagna -ìfcggiole , lettiche , 
Staffieri, Paggi ; il Padre di famiglia 
J golfi p afferà per mezzo il verno 
Su frale nave mercantando, overo 
Coll* armi indoffo feguirà Pinfegne 
Fra mille rifchi, e ne* palazzi alteri 
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Serva farà fua liberi ade a. cenno 
D^afpro Signor i per adunar moneta , 

£ poi difperderalla in compir voglie » 

E fodisfar vaghezze della donna ? 

La donna darà legge'i avrà la briglia 
D^ogni governo in mano ? Oggi fi mangia 
In Belvedere diman fi cena in cafa , 

Ove fi vegghierà colle compagne . 

Fatto il comandamento-i ecco la cafa 
fatta in fcompiglio ',fpenditori attorno 9 
Cochi in facende , zuccari , vivande 
Spefe da nozze j e non sì tojlo tolte 
Fien le tovaglie^ che portar vedranfi 
Ter entro tazze d^or carte Francefii 
fluivi fanfi larghi ffime primiere , 

Refii di doble * Ora dicHoyfe vivo 
Per Italia Democrito n^andajfe , •• 

S palancherebbe la gran bocca in rifi ì 
Ola fi chiuderebbe ì E da penfarfiy • 

Cb’ei foffe muto^ rimirando avere 
I cotanto prudenti Italiani 
Mejlier di tanto ellebero ? Confejfo > 

Che a diritta ragione ei riderebbe • 

Rida per tanto 5 io d^ altra parte ammiro y 
Che menando la vita a lor talento 
' Infra cotanta copia di tefori > 

In mezzo delle pompe, e de^folazzi 
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Voneftà feminiljiia falda, in piede • 

Gloria grande all* Italiche donzelle , 

Che Amor non ne trionfi.^ e che non aggia 
Arme centra i lor petti adamantini j 
Che fua face fifpegne^ e fi rintuzzi 
Ogni più forte ftr al di fua far etra . 

XVI. 

Al Sereniffimo Gran Duca di Tofcana 
FERDINANDO SECONDO . 

O Mai non lunge è la ftagien^ chefciolto 
Sarà tuo braccio a maneggiar lo fc et troy 
Per cui felefiè il gran Rettor del Cielo > 
Scettro non punto vily ma che ti dona 
Il pieno arbitrio fu* bei campi d*Arno » 

£ che fa tua fedel Palma Firenze • 

Nobil paefcy ove Nemea non nudre 
Folti bofchi al ruggir d*afpri Leoni , 

Ove fpeco di terna in fen non chiude 
Le tejle d*ldra intificatey ed ove 
Nohfgomenta co* mofiri alta Chimera ; 
Ma per aperte piagge i falchi indora 
Cerere bionda ; ma fu* colli aprici 
Coce ridendo Bacco auree vendemmie > 

F Miner'Ocrgli oliviy e d*ogrf intorno 
Icari pregi fuoi fpande Pomona . 
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Nè Febo indarno^ e non indarno Marte 
Va chiamando feguaci . Armate prore 
Portano tn Libia Cavalier crociati 
AW orgoglio domar d*emp] Tiranni , 

E lungo FArnoi come neve alpina 
Candidijjimi Cigni alzano note , 

Che dalle Mufe fon dettate in Piitdo > 
Spofando alcanh le Cajlalie cetre . 

Alt ero regno ^e da bramar fi . 0 chiaro > 
Afro d* Italia^ e per le fue fperanze 
De^ gran Medici nojlri inclito germe • 

Ma dajfi a te^ perche pungendo il fianco 
Di Turco palafren cacci H Cinghiale $ ' 

0 P Animai delle ramofe corna ? /’ 

O perche-tjciolto il ghermitor Falcone ■, 

P er li campi dell* aria armi gli artigli 
Contro l'Acceggia ? non fi dà per certo , 

Nè ta te*l credi j tu feguendo Forme 
De*piùfamofi^ con guerriere infegne 
Devi forte atterrar nemici ajfalti j 
E con fermo tenor d* aurei coftumi 
Crefcer ghirlande a tua Città . Non forga 
Severo fenno^ ed il mio dir corregga , 

Come ardito foverchio ; io non Jlraniero 
Pongo oggi il piè nella tua nobil Reggia , 

Già trenta volte il Sol rivolto ha Panno y 
Da che le logge io paleggiai di Pitti ; 
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^uivi fnifotnfiti Verdinando j allora 
eh* et diè l*alfa Nipote al Re Francefe ; 

B quivi Cofmo rimirommi-i quando 
Venne Feceelfa Dqnna-i onor dell* Auft ria > 

A lieto farlo di mirabil prole ; 

Nè quivi difdegnò fentir miei carmi 9 
Che ornavano Hmprefe^ onde s* adorna 
Livornoy i prefi-^ e di catena avvinti 
Ladroni^ orror de* Crijlian nocchieri . 

Ah Cofmoy ove fei gito ì ove Soggiorni ? 
Innaspando tuo fiame a mezzo il corSo 
Atropo Ji fianco ; dunque lampeggia 
Sul bel cerchio di latte i/firagli Eroi . 

10 col tuo Succeffor farò parole : 

Signor, cui ver a fede, e vero amore 
Mi firingono a vergar que fi* umil foglio . 

Che il forte Alcide in Gerion fpegnejfe 
Tre fiate la vita , e eh* eife oppi affé 

11 figliuol della terra, e ch*ei traeffe 
Cerbero fuor delle Tenarie foci » 

Non fi dee creder no j creder fi dee , 
Ch*eifren ponejfe agli appetiti, e cbfegli 
Domaffe il rubellar de* rei penfieri i 

B Schifo d*ozio in gloriofi affanni^ 

Verfaffe dalla fronte ampjfudori , 

Sempre a conforto deWuman legnaggio • 

Boi le fagge Donzelle del Permejfo 
- JR.ab- . 
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Rabbellirò co* rat del fuo gran fenno 
I fatti egrep , acciò fi feffer f pecchia 
Con meraviglia alla bennata gente > 

Perche le note degli Aonii Numi 
Altamente Infingano i mortali . 

Di qui ben pronto il giovinetto Achille 
Sprezzò l*amor della Reina in Sciro > 

Che addolciva con vezzi il cor feroce & 

Nè prima incominciò lo fcaltro Ulijfe 
A loda,r Palla de* Guerrieri Argivi , 

Ed il valor delle Dar dante fpade , 

Che nel figlio di Teti arfe il defire 
Del fanguinofo acciar{fonte d* argento 
Non così traffe a sè fnelle cervette , 

Come trajje Scamandro i piè d* Achille , 

' E non gli traffe in vano j ei per tal modo 
Sul Xanto maneggiò l*armi materne , 

Che l* altrui gloria lo fofpinfe a Troja , 

Ed ivi feff gloriofo in guif a , 

Che ad opere di gloria oggi n'infiamma , 
Sommo d'Eaco pregio j or tu non manco , 

0 Giovinetto Re^ dei prender norma 
Da nomi per virtù fatti fublimi , 

E quinci fublimarti appo coloro , 

Che rivolgendo gli anni-t udran tuo nome • 
Non fono io falò a così bel configlio 
Darti-i 0 Signor^ ma lo ti dà quel Cofmp , 
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Già Padre della Patria j odi Lorenzo , 
Sul fior degli anni Italian Nefiorre ; 
Attendi aW altro Cofmo^ il cui fulgore 
Non sa nebbia Letea come P adombri ; 

E chi può non udir là dove chiama 
Vinfinito valor di Ferdinando ? 

E dove chiama il terzo Cofmo ? or credi 
di cotanti Regi altero /angue 
Che le Sirene il canto hanno foave 
Per affogarne al fin ; bella vìrtude 
Fanne fempre quaggiù /corta ficura , 
Poi ne conduce infra le /ielle , ed ivi ■ 
D^ogni nojlro defir la fete appaga 
Con la dolcezza de^ nettarei fonti • ' 


XVII. 

Al Signor AGOSTINO GRIMALDI • 

D ei viaggio fuperno delle /ielle 

Io non so nulla ; e maledetta riga y 
ClPio legge/fi giammai dell* Almagefio ; 
Ma fe alcun move a domandar y che fia 
Fra gli Uomini nel corfo di centanni y 
Io /ranco renderò falda rifpofia : 

Fia quel che fu nel corfo di centanni } 
Ve/iiranfi fulPAlbay e colcheranfi 
In fulla feray e federanfi a menfa ; 
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Altri fia col Dottor per fuoi litigj » 

Altri fiuterà Vorme deW amica \ 

Il giuocat or hefiemmierà le zar e ; 

Il foldato la pace j e finalmente , 

Speme.^ e timor e^ ed allegrezza , e doglia 
Agiterà ci afe un t quefio è ficuro i \ . 

B più ficuro , che under affi a morte . 

Alta rocca non r , dove non faglia 
Morte importuna j e non è forte mure , 

Ove nonfateia il fuo cannon la breccia ; 
Ma fe-i Grimaldi^ la tua mente è vaga y 1 
Che io nel Parnafo afeenda^ e di laffufo 
Spieghi fentenze non volgari j afcolta : - 
Staffi in error , nè faggiamente penfa 
Chiunque fuol penjar^ che altri non penfi. 
Per PUomo ^Innocenza è forte usbergo ; 
FurtOy ed ufura al fin divien compagna 
Di povertate ; traboccar non tema , . 
Quando altri la virtù prende per guida • 
Chi far non tifa al poverello oltraggio » 

Chi non fpoglia il pupilloy e chi difende 
La vedovata y e chi noli ama orgoglio , 

Con effe lui Raggiungi yed a lui fida , 

Che lettera miglior npn ha Rialto • 
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X Vili . 

Al Signor FRANCESCO RONDINELLI • 

S E ripien di vergogna^ ed annojato 
Alcuna volfa-y perocché le Mufe 
Mi /caccino dal monte d* Elicona , 

Nè mi lafcino corre alcun /ioretto 
Di quei tanti^ che ferbano a^ Poeti 
Nojìri moderni-, io /piaccio a me mede/mo j 
Per mio con/orto-, o Rondinelli, allora 
Cerco commedie, e /abbrico teatri 
DeWintere provincie ; e recitanti 
Eannomifi veder tutte le genti ; 

Spettacolo mirabile, giocondo . 

Non è /olazzo rimirare il zanni , 

Che vibra /cettro, e /tgnoreggia in /cena ? 
Certo è /olazzo j e /e vorrà/ortuna , 

/cherzando /uWumana orchefira , 
Ornar di ricchi manti un per/onaggio 
Alteramente, il qual, /e tu lo /quadri. 

Eia Pedrolino, /renerai le ri/a ? 

Io non per certo ; or va di paj/o in paj/o 
Spiando il Mondo, e troverai, che molti 
Dimqjlrano di lor /alfa /embianza . 

*Tal vejle da Ruggiero, ed è Martano ì 
Uno /chiavo in catena delPu/ura 
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Mette la mano in tafca^ e dà per Dio , 
Creder forfè potrem-, che Donna Elvira , 

Col coprirji di vely quaji matrona , 

Taccia rompere il collo a fei fanciulle , 
Ambafciatrice di duecento Adoni ? 

O quanti volti maf che rati \ 0 quante 
Anime via peggior-i che mafcherate i 
Ma verrà Tatto quinto-^ e fia difdetto 
Rapprefentare altrui tante menzogne • 

Il grano oggi fepolto in mezzo alTaja - 
Tra la lippa, tra il loglio, e traT avena 
Hafia vagliare', e ferherajjiil grano , 

Del rimanente pafcerajji il foco ; 

Ma, Rondinelli, tu dirai: gon fine 
A cotefia graviffima omilia ; . 

Seneca è morto ha già mille anni ; attendi 
A cantare: 0 begli occhi, O pupillette , 

S*ami la ghirlandetta deW alloro . 

Orsù Nintendo, ecco acqueto, e taccio . 

XIX. 

AlSig. GIO: FRANCESCO GIUSTINIANI. 

V 

A Giovinetto , che di nohil fangue 

E materno, e paterno in patria franca 
Sorger veggiamo al Mondo ; il cui lignaggio-^ 
Di defiati titoli rifplenAe , 

Ed 


Digitized by Google 


412 Rime deb Chiabs.es.a 
Ed in Roma per Porpora fiammeggia ; 

Che pregberemoyo GioiPramefco ? E quali 

Per fua felicità faremo votiì 

Io d* altro certo-y non faprei far preghi > 

Salvo gli dejfe Dio tanto di fenno , 

Che hafiajfe a goder le fue venture . , 

Cantano le donzelle di Parnafoy > / a . 

Che già nelPanttchiJfime giornate.'^':' k ’ 
Effigiò di fango Prometeo 
VnHmmagine d'Uomoy indi afeefe 
Negli alti Regni y e del cele He lume ' 

Portò quaggiufo una f ac ella accefa • 

Con quel celefie fuoco egli diè vita 
Alla figura dHmpaJlato limo , 

E PVomo diventò Signor del Mondo • 

,Ora mi volgo a te^ come a fanciullo , 

E fpongo il fenfo de^ Febei fecreti. 

Quella fiamma fuperna è Vintelletto > 

,ET* umana ragion > chi la nutrica 
Per quefie hajfe vie^ giammai non erra ; 

Chi tenebrar la lafciay e chi la Jpegne 
. D*Uomo terra divien, di vie n fozzura . 
Dunque per tempo attentamente attendi 
A farfi chiaro con sì bella luce . 
Primieramente il Creatore adora 
Con puro core^ e la fua legge adempì ; 

Siati il nome paterno in riverenza , 

E la 
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£ la Patria mai fempre ama^ e difendi j 
Voro non difprezzar^ ma /opra Poro 
Il vero onore ^e la virtude apprezza , 

Così crefcendo forgerai-^ qual /itole 
Lungo limpido fio caro arbofcello , 

Di cui foglia non cafca^ e finalmente 
Carco di frutti per ciafcun s^ ammira • 

XX. 

Al Sig, JACOPO CADDI. . 

G Addi-i che oggifulP Ifiroy e per li campi 
Della fredda Lamagna ami battaglie 
La Gioventute, e fia dfpofla all* armi ^ 
Negar non ofo^ e negherò via meno , 

Che dentro i Dicchi della bajfa Olanda 
Si rimirino Popoli feroci . > 

Piu tojlo affermerò y che di buon grado 
AJlofquillar di mattutina tromba 
Lafcino ilfonnoyC che gravarfi il doffo 
Con ben foda corazza^ e porfi il pefo 
DUmpennacchiato elmetto in fulla fronte 
Han per trajlulloy ed acconciarfi in /palla 
ZJ n mofchettone-i il ci diranno i Terzi , 

E della brava Spagna i gloriofi 
Mafiri di campo; ora affommiamoy o Caddi; 
Dicoy che nella Fiandra y e nella Francia y 
E che, dovunque il Sol mojira i c ape gli y 

Na- 
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Na/cono deflre da vibrare uri* afta > 
Dajlringere una/pada^ ed avvi gente 
Da piantar palme falla lor Tarpea . 

T atto vi poffo dir j bella Fanciulla 
Appiattar non fi deve j e fimiime nt e 
Sincera verità non vuol tacerfi ; 

Feto così parlai ; ma d'altra parte 
Forte contr alierò , che nè per Fiandra , 
Nè per dovunque il Sol mojlra i capegli j 
Gente leggiadra mirerai^ che agguagli 
La leggiadria dell' Italica gente . 

Chi muover affi a contradirmi ? E dove 
Calzar potraffi una gentil fcarpettaì 
Un calcagnetto sì polito^ Arroge 
J bei fiòcchi del nafiro^ onde s'allaccia > 
Che di Mercurio fembrano i Talari . 

10 taccio il feltro de' Cappelli tinto 
Oltre mifura a negro', e taccio i fregi 
Sul Giuppon di ricchi ffimi vermigli . 

Chi potrà dir de' collarini bianchi , 

Più che neve di monte ? 0 vero azzurri 
Più che l'azzurro d'ogni Cielfereno ? 

Ed acconci per via, che non s'afconde 

11 groppo della gola, anzi s'efpone 
Alle Dame l'avorio del bel collo ? 

Lungo fora a narrar come fon gai 
Per trapunto i calzoni, e come ornate 
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Per entro la cafacchay in varie guife 
Serpeggiando fen van bottanature . 
Splendono /appannati i ferra} uoli 
Bizzaramente» e fulla cofcia manca 
Tratto d* argento arabefcati y e d’oro 
Ridono gli elzi della bella fpada . 

Or prenda/i a penfar quale è mirarfi 
Fra sì fatti ricamiy in tale pompa > 

Vna bionda increfpata zazzeretta y 
Per diligente man di buon Barbiere- 
Con fuoifuochiy e fuoi ferri ; e per qual modo 
Vi sfavilli la guancia sì vermiglia y 
Cbe può vermiglia anco parer per arte ; 

E chi fa ^-jorfe forfè ... 0 gloriofa 9 
E non men fortunata Italia mia , 

Di quella Italia , che domava il Mondo y 
^t^ando freme an le Legion Romane . ' 

Che tanto trionfar ? Non è bel carro 
Di trionfare un letto ? Ed un convito 
Non adegua il gioir d’una vittoria ? 
Tuggono gli anni rattamentCy e tutti , 

^utti torniamo alla gran Madre antica ^ . 
Gaddiy non dirò più ygiujlo dif degno 
Forfè mi tirerebbe a porre in carta 
• Altro, che dance ; Io ti /aiuto y e quando 
' Per l’ora /refe a tu pajfeggi a’ marmi 
Salutami gli Amici , e fatti a Dio . 

Al 
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XXI. 

Al Sig. ALESSANDRO POZZOBONELLI . 

D AW Ariete ornai prende commiato 

Febo-ye da prejfo ode mugghiar quel Toroy 
Che hanno i faggi ripojlo infra le Stelle . 
^t^t*ggonfi i ghiacciy e fi dìfoela il Cielo 
A* fofpiri di z.efiro foa^ui , 

E per li campi fe ne -va f accinta 
In •verdìffima gonna ogni Napea . 

Triton bandifce ne i Nettanti Regni 
Stabile calma $ onde fi cinge Dori ^ 

Di perle il colloy ed alle rote aggiunge 
Qalateay quafi nuda , ì fuoi delfini , 

E però farpa ogni nocchier ; chi dunque 
Mi ferra in Porto ? E difpiegar mi •vieta 
Su negra Nave le velate antenne ? 

E mi contende il defiato afpetto 
Del Tebro antico^ e rimirare Amici 
Cari cotanto ^Oh f rinchiuda in fondo 
Degli atri abijji ogni fanguigna infegna 
Del fiero MartCy e nel profondo Inferno 
Rimbombi il fuon delle funeiie trombe ; 
^uale fcioccbezzaì e qual furore ? Incontra 
Farfi alla mortCy e difnudare il collo 
^ Alle percoffe dell* odiata falce ? ■ • 

Ah 
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• Ah che pur troppo ella per fe s\%vventa . 

Ma fe le nojlre colpe hanno dal fonno 
Al fin /vegliata la Gìufiizia eterna , 

Nuli* altro omaiy Pozzobonelliy avanza > 
li alvo pentirfiy ed emendare i falli 
Con cor dolente\ loyfe ne* dì prefenti ^ 

Non vi vedroy vedrovvi a miglior tempo • 
Non fiam nati a fornir tutti i defirì 
^uaggiufo in terra j ha da quetarfi l*Alma > 
E pur colla f^agion farfi felice j / 

Che fe nelle maremme y e fe nell* erto 
De* gelidi appennin troviam ripofo , 

Ivi è Spar tay ivi è AtenCy ed ivi è Roma • 

xxir. 

Al Signor JACINTO CICOGNINO . 

( 

J Acinto y l'altra fera io mi pofava 
Solettoy come fo^lioy ad un Libraro 
Colà prejfo le fiale di Badia . 

Attendeanfi da me le ventiquattro 
Per venirmene a vegghìay e pajfar Por e 
Al bellijfimo giuoco di picchetto ; 

Ed ecco un Vom togato . Avea coflui 
Le mafielle ingombrate di gran pelo , 

E le ciglia aggrottate ; a rimirar/! 

Uno Hraniero : a forte volfi il guardo 
Ciabrcra Parte IL D d Alle 


\ 


Digitized by Google 


4i8 Rime del Chiabreiia 

Alle Rime del Varchi , e flette alquanto ' 
Penfofoy e pofeia difpettofo dijje 
Verfo di me, che lui giammai non vidi : 
PtioJJiegli perdonare^ VnHntelletto 
Acconcio a penetrar tutti i fecreti 
più chiuji di natura ; un Uomo ufato 
A p^fleggiare collo Stagirita , 

Noto nelP Accademia di Platone ; 

Poffi egli perdonar ? perdere il tempo 
In flllibar parole ì in tejjer verfi ? 

£’ cosi dunque vii P umana vita , 

ChPella fi debba confumare in dance ? 

^uivi batteo le palme in fulla panca , 

JE volfemi le reni, e va con Dio , 

Pur borbottando * Io pien di meraviglia 
PJmafi fentc.a fpirto, e fenz.a moto , 

Come la flatua del Gigante in piazza ; 
Scofjtmi al fine, e mi fei vivo, e meco 
Prefi a così parlar : Dove fiam noi ? 

E' pur quella Firenze ? or donde appare 
Perfonaggio sì fatto, che divulga 
Così pronta fentenza ì e dà fui vifo 
Un fregio d'ignoranza alPU niverfo ? 

Come fia ciò ? fe il Varchi era intelletto 
Acconcio a penetrar gli alti fecreti 
Più chlufi di Natura', e s'ei fapea , 

^j^anto veracemente egli fapea , 

Non 
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Non fapev^ei-i che^ poetando-^ egli era 
Degno dì colpa ì il poetare è ciancia ? 
Dìfperderjt la vita in poetando ? ( vano 

Ah fciocchezza'ì ah bejlemwia ! adunque in 
Canto PArgivo-i ed il Roman Parnafo 
Vira di Achille'^ e la pietà d'Enea ? 

Si dicendo mi accejì^ e per difdegno 
Battei col piè le lajlre^ e mifi un grido : 

Non più^ fwn più; chi m^ apparì fu larva , 

Se non fu hejlia. Or, Cicognino y afcolta ; 

Se Omero in fulle rive cP Elicona 
Malamente per sè feffe ghirlanda , 

E commettejfe error ne W arti fue , 

Che farebbe egli allor ? certo non altro , 
Salvo aprir nojlre bocche a gran forrif ; 

Ma fe nel fuo meflier Galeno inciampa > 

Io rinchiufo men vò fotta Un'avello , 

E. mia famiglia vejlirafjt a bruno ; 

Bartolo intende fanamente un tejlo , 

V vinci t or d'un piatOy i tuoi poderi 
^dnci fon fulvi dalla frode altrui y 
DolciJJime vendemmie a' tuoi figliuoli ' 
Andranne maturando il buon Leneo ; 

Ma fe in cima di lindo un facro ingegno 
Torte fa rifuonar Caftalia tromba , 

Ecco doma Plnvidiuy ecco fepolta 
VObblivion della Letea Palude , 
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42 0 Rime del Chiaureka 
E della falce dif armato il Tempo . 

^jitnci •volando di Ruggiero il nome > 

E di Goffredo , fe ne •van per Valto ; 

Tanfi le Città chiare, e d* aureo lume 
Eternamente quell* età s*illujira . 

XXIII. 

Al Signor GIO: BATTISTA DE SIRI. 

S iri, conofco in Roma un Uomo Armeno , 

Che tutto volto a Jludiar del Cielo 
I moti, i /iti, a se non dà mai pace 
Per alcuna Jlagion \ ma fe rovajo 
Sgombra le nubi, e fa ben l*aria terfa , 

Ei giocondo fedendo in fu i terrazzi , 
Vegghia le notti fredde, ivi mifura 
Ogni minimo paffo de i Pianeti » 

E quella immenfa region degli AJlri ; 

E Jlemprafi cercando, ond'è, che il Sole 
Ora s*innalzi, ora s*abbaffì, ed ora 
Come fpedito, ed ora par che zoppo 
Sia per lo calle de* celejli fegni . 

Cojli , fe fcende a paffeggiar Navona , 

Come fuolfi talor, tutta la piazza 
In lui rivolge il guardo , ognun l* addita ; 
Dice Pietro a Simone : Ecco il gran Saggio , 
La ragion degli Eccentrici, la norma 

Degli 
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Degli Epicicli ei sa . V altro rifponde : 

0 jortunato il Padre > un Uomo in terra 
Saper tanto del Ciel ? gran meraviglia ! 

*tal fi favella di cofiui-, che dotto 
Dedita ignoranza va formando il Cielo , 
Come gli femhra j e d'altra parte afe alto 
Dir parole di fiel ver gli Alchimifti ; 

Gente affamata^ e di carhon ritinta , 

Cui rubano il cervel bocce , e fornelli ; 

Per sè non buona-y ed agli amici odiofa , 

Che tracciando ricchezza.^ al fine è preda 
Della fuggita povertate . Or io 
Eermar non voglio la plebea fentenza 
Del vulgar Tribunal ; la Plebe è befiia 
Di cento tefie^ e non rinchiude in loro 
Pur oncia di faper\ pojfa-, 0 non pojfa 
Per indujlria mortai crearfi l'oro j 
Io non lo so^ nè tuttavìa m'accerto , 

Che le ruote del Ciel fiano mafitcce , 

Nè che degli ammirabil volgimenti 
Alcun pojfa quaggiù far fi maejlro ; 

Ma facciafii qual prò per la Cittade'è 
Che il Cittadin fia fperto degli Ecclijfi > 
Degli Orti delle Stelle^ e degli Occafi . 

^i^al guerra vincerà ? quali edifici 
Alto folleverà per adornarla ì 
Ma l'Alchimifia non travaglia a vuoto ; 
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£i cerca Voroy et cerca l*oroy io dico , 

Cb^ei cerca l*oro ; e s*ei giunge jfe in porto , 
Fora ben per se JleJfoy e per altrui . 

Uoro è fomma pojfanza infra mortali . 
Chiedine a Cavaliere chiedine a Dame > 
Chiedine a tutto il Mondo\ io così credo : 
Altri forfè dirà, che io fono un bue ; 

Nè per quejlo dirà grave hejiemmia . 

XXIV. 

Al Signor Conte ORSO D’ ELCI « 

O Ggiy che avete alle bell* onde d*Arno; 
Dopo lungo camminyfatto ritorno y 
Deh ditemiy Signor y di qual diletto 
più fortemente ha confortato il core 
Jl nojlro pLcy che fui fiorir degli anni 
Prefe per norma di Laerte il figlio 
peregrinando ? ha trapaffato l* Alpe y 
Varcato ha Vìjiroy e nella Reggia altera 
Ebbe a mirar la Nobiltà Germana , 

E pria mirò della bell* Adria tn feno 
La Città fpofa di Nettunoy ed ivi 
L* adorno feggio delle leggi antiche , 

Ove la cara libertà ripara . 

Ma pria con meraviglia in vai di Tebro 
Le diJRpatCy e4 atterrate moli 
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Traffer fua mente ad ejlimar -ificcome 
'Trafcorre il vento degli umani orgogli ; 
Non per tanto colà Santa fi adora 
Veccelfa Sede del Pajlor fovrano ; 

£ fiammeggia la Croce ^ al cui fulgore 
Sono vii cofa di Quirino i fafci , 

£ di ^jfirin le /cure , arrogi Pojlro , 
Uojlro nonpunto vile^ e fra queWoJlro 
Le chiome bianche, e la canuta neve 
Delle barbe fevere, ampio Senato , 
Scuola, dove affina il mortai fenno .ì 
Non farà fiato certamente in vano , 
Volgendo diciotVanni il Signor nofiro 
Rimirar da vicin cotanti lumi . 
Sogliono i Grandi in tempo della vita 
Ordinar fui mattin, non a gran giorno ; 
Ma non dobbiamo difpregiare i pregi , 
Onde Roma adorna ; i facri tetti 
Tutti di marmo lampeggianti, e d’oro ^ 
Che di là dalle nubi han le lor cime ; 

I regii alberghi fpaziofi , gli orti > 
Mirabili foggiorni di Napee , 

Le tante fonti firepitoJe,fchermo 
Contro l'ardente Sol, quand’egli vibra 
Accefi rai, coll’ Erigonia fera . 

Mirabil Roma ! ella è mirabil certo > 
Non fon ritrofo, ma mio dir non vada 
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424 Rime del Chiabkek.a 
Condannato da /r, come lujìnga , 

O fplendore deWArbia-i anzi l^afcolta j 
Siccome fuono di verace lingua , 

E porgimi l* orecchio . Io metto un grido 
Ed àrdifco affermar^ che Ferdinando 
Oggi non meno ammirerà Firenze 
Di quel-i ch\ei Fammirò fui dipartire ; 
Ofe affermarlo . E f or fi gita a terra 
La machina fuperba^ onde combatte 
Tutti i fecoli antichi il Brunellejchi ? 

Son dileguati i Pitti ? i nobil Ponti 
Su quali ogni orafi puffeggta l'Arno 
Con cotant'agto^ le marmoree vie'^t - 
Forfè ad onta di Agoflo-^ e di Gennaro 
Non daranno a Firenze il pomo d'oro ^ 
Non Pincoroneranno ? Io ben mel credo . 
Ora ufciam dalle mura j ecco pendici 
Bel campo di Levrieri , ed ecco poggi 
Defiinati ad amabile vendemmia , 
Vendemmia cara ad ogni mefe j piani , 
Cui liberal Tritolemo trafcorre > 
Giardini^ alme ricchezze di Pomona-i 
E chi può numerar le flanze egregie 
Con ricca man di Dedalo cofparfe 
^uivi d'intorno ? Il Pratolino^ il Poggi 
Il Trebbioy il Caffagioli ; ove tralafcio 
La lietiffim^ altezza d'Artemino ? . 


\ 
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Che dirò di Caflello ? i cui cipre]jl 
Ogni più frefca Najade trafcorre^ 
Altercando co* fifchi delle fronde 
I fuoi non men dolcijjimt fufurri ? 

Ma ben per quejla-y che oggidì sHnnalza y 
Villa-i a nome Imperiai scappella 
DaWalta Donna d*Auftriay ban da tacerfi 

I celebrati onor del Re Feace ; 

Ed io non mento. Ora dirammi un Saggio > 
Che gli anni confumò dentro al Liceo 
Lungo l*Iliffo i è vanto popolare 

II vantarfi per piante^ e per muraglie y 
Opre caduche j la Gittate ha pregio , 
^mnd*ella rende i Cittadin felici y 
Per drittura di leggiy e di cojiumi , 

A quefto dir non contradico , o Conte j 
Ma certo del buon Cofmo il degno erede 
Ha di che celebrare il Padre^y e gli Avi ; 

Nè qui voglio accattar Greci entimemi y 
Nè chiamar meco quel d*Arpino\ il Sole 
Per sè chiaro fifa i la veritate 
Col fuo propriù valor fi manifefia , 

Or dimmi i in quale parte oggi rifplende 
La candidezza della vera Fede 
Più puramentCy e dove men s*arrìfchia 
Spander venen la perfida erefia ? v 
In riva d*Arno Ajirea Jlringe la fpada > 
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25 Rime del Chiabrera 
Ed ella è di dìamante’i e non di piombo , 

E via men d'oro\ alla dimejfa plebe , 
Non calpejla la fronte il grave orgoglio 
D'oltraggiofa ricchezza ; ma ritorno 
Al mio Parnafo , e non va* tejfer inni • 

Non ebbe dunque , o Conte , onde partir^ 
Il Signor nojiro-i e non per tanto affermo , 
Che fu faggio conjtglio il dipartir/i . 

Ha vijli in frani Regni i lumi altrui ^ 

E vibrovvi non meno i lampi fuoi > 

Sicché fu gloriofo infra i lodati > 

E s*era Ferdinando ornai vicino 
A Signor far fi del paterno Regno ^ 

E fe reggere i Regni ha del celefle > 

Non dovea ricercar celefle aita 
Ter Falla imprefa ì 0 fu flelianti campi 
Singoiar di pietate Imperatrice , 

Dianzi agli aitar della magion tua facra , 
Pregio eccelfo d* Italiani il rimirafli , 
Porgerti prieghi^ e conjegrarti voti , 

Votiy e pr leghi non gid^ perche al fuo regno 
Crefca confin^ ma perche tua hontade 
Sia fempre feco a foflener lo fcettro , 

Sicché flano felici i fuoi fedeli ^ 

Nè pietade immortale unqua disfida 
Speranze umane. Or fian felici appieno > 
Orfo^ Palme flagion del fuo ritorno : 
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V olino noerfo il Ciel fumando incenjty 
E del bell* Arno la Città fcfteggi ; 

Sempre lieta per lui forga l* Aurora , 

Nè rieda Efpero mai^falvo fereno • 

• Larga mejfe ad ognor , larga ^vendemmia 
Le brame adempia della plebe', ed egli 
Fermi in terra del Cielo aurei decreti-, 
Vibrando rai fra lo fplendor degli Avi» 


XXV. 

Al Sig. NICOLO* GAVOTTO . 

Del Signor Lorenzo. 

N icolò-, mio Signor-, l* altrieri in Loggia 
Vdia parlamentar fra* Cittadini , 
Sulla buffola prima, e far fchiamazzi ; 

Era •vii fango ogni altra cofa al Mondo , 

La nobiltate fommo pregio j alcuni 
Così dice ano, e foggiungeam fuprema 
Ventura poter dirfi a bocca aperta , 

La Bifa'Vola mia fiata è figliuola 
O del Commendator di Calatrava , 

0 pur del Marefcial di Santandrea • 

Io non ofo negar, che il f angue illuflre-, 

E la chiarezza della fc blatta onori 
L* umana •vita', ho ben fermato in petto » 
Effer la nobiltà , come un fifcale , 

Che acerbiffimamente altrui condanna , 

S*amia~ 
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8 Rime DEL Chiabrera 
Sdamiamo traboccar nelle foz.s^ure . 

^ual Cervo io fuggirò dalla muraglia > 

E giurerò la fé di Gentiluomo , 

Nè crederò-i che Wditor fogghigni > 

Farò forza all* onor d*una Fanciulla , 

Darò delle mazzate al Bottegaio , 

S*ei chiede fua mercè j Santo nel Cielo 
Sì grande non farà , che io non hejlemmi > 

E poi toccando gli elzi della fpada , 

Io dirò fon ben nato ^ Io f e nipote 
D*Eaco foff^ 0 fe fafciato in culla 
Fofjt^ come un Arfacide^ non fono , 

Non fon-i così vivendo^ altro che un Irò , ' 
Non altro, che un Ter^te, E nobil Curzio , 
Che fpronando gittoffi entro lo fpeco , 

E la Patria fulvo : Nobile è Decio , 

Che offerfe la fua tejla , e trovò fcampo 
Alla fuperha rupe di Tarpea j 
Ma chi vien dalle reni d*un Eroe , 

Nè fa fare azion ,falvo plebea , 

Cafra fua nobiltà , Regna una fcuola , 

0 Gavotto, oggidì, che nobiltate 
Sia non far nulla in falla terra i bajla 
Da che la bionda Aurora^fce dal Cielo , 
Finche Febo fi tuffi in grembo a Te ti , 
Battere il becco , e ben grattar la pancia i 
E però fa ritorno ilfecol d*oro • 

Ho 
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Ho detto ajfaì , perche fcherzando io •vergo 
Un domeJHco foglio^ e frodo il fanno j 
Mafe eorrefjil^ altra •via-t che corfe 
^j*el da Venofa ; io chiamerei gli Scettri^ 
Chiamerei le Corone ; e chiederei , 

Chi del Figlimi di Dio guarda la Tomba ì 
Chi bee dentro il Giordano-^ e chi ripofa 
Del gran Sionne^ e del Carmelo alF ombra ? 

XXVI. 

Al Sig. VINCENZO VERZELLINO. 

i 

I Nfpalmata Galera io me ne giva , 

yincenzo^ a mezzo Aprii verfo Livorno, 
Nella poppa fede a Gente diveìfa , 

Ma duo Romani face an gran contralii ^ 
Sopra le cofe da pregia^ in terra 
Fra i Popoli formati da Giapeto . 

Dicea Gualtier : Poffo portare in petto . 

La Croce bianca-^ e la vermiglia^ provi 
Col fuo tefor Gifgon di gire a Malta , 

Nato di terra come un fungo\fcojfe 
Le tempie Iroldo^ indi foggiunfex Illujire 
Sarò-ife dotto fpenditor-Je caco , 

.Efe dotto rufìan non mi vien meno , 

0 tordi-i 0 baccelloni \ argento ed oro , 

Oro^ ed argento fanno Pljomo altero , . 

Sor» 
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Sorga del Rè lo fdegno^ e cafchi un Grande 
Della gran Spagna y e dipelato vada , 

Poi trovi un ganapany che pur gli dicay 
Vuefira mercè . Così diceva Iroldo . | 

Risivi mi venne in coryche quel gran Fante 
Dopo date le leggi a tante Genti 
Fu rimandato a pajlurar fua greggia , 

Allor ciafcunojt guatava in vifo , 

E diceai qual misfatto ? Ha per ventura 
Cojlui manifejlati i gran fecreti ? 

O falf amente imprejjt i gran figilli , 

Come Mazzjicchio ? No; fua colpa è fcura-% 
Ma dal terreno Giove egli è percoffo 
Colla folgore acuta\ ei n*era degno ; 

Avea fumo più eh' Etna ; un pentolino 
Già lo sfamava il dì di Pafquay ed ora 
Al Briccone putivano i Fagiani ; 

Pojfo memoria far del gran Pafquale , 
Cujlode de i tejfor ; cojlui bramofo 
Pur d* avanzar fy e di vejiìrjs d'ojlroy 
S'avvenne in un cortefe Manigoldo » 

Che il nudo tergo gli coperfe a rojfo j 
Porpora d'una feopay e fragil vetro 
Ove P appoggia la grandezza umana • " 
Vendo io menzogne'^ Se io le vendoy dica > 
Dica la veritate il Dragonìero ; 

Non portava cojlui fronte rugofa ? 

Ci- 
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ciglio aggrottato ? Non vibrava guardi 
Torbidi di venen^ qual Bafilìfco ? 

Vedea/ì pajfeggiare intra due fila 
Di trenta Alabardieri^ e col Jembiante 
Sentir fiacca ribrezzo a mezzo Mondo ; 

Ma tanta tracotanza-^ e tanto orgoglio , 
^*al fine ebb^ egli ? Un colpo di mannaia 
Tronco gli il colloy ed infiegno ficcome 
Apprende fienno in fiul morir^ chi vive 
Senza cervello . Or fie quaggiù ricchezza , 
£ nobiltà non fign veraci ficorte 
Da condur PUomo alla magion fielice 
Che rimane a Jeguir, Calvo Virtude ì 
Virtute amabilij/tma Donzella , 

Che per fior za^ 0 per firoda altrui non ruba > 
Che di laido amor non fi rificalda , 

Difipofta a deprezzar Parco di morte j 
E cerviera cost.^ che non s* abbagli a 
Perfiolta nebbia ) che le vegna incontro . 

XXVII. 

Al Sig. CIO: BATTISTA FORZANO. 

"A U andò fior ge P Aurorale tronca in mezzo 
J Le fio avi rapine degli Amanti , 

quando poficia il Carrozzier celeHe 
Ricerca di Nettun nelP auree fi alle 

Net- 
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Nettarea biada a rijlorar Piroo , 

Stanco fotta la sferzaci altro non odo , 

Salvo Oricalchi^ e minacciofi Araldi 
Forte battendo logorar le cuoja 
D*afpri tamburi^ e folamente io miro 
^mnci-t e quindi increfpar nobili piume > 
De* gran cimieri, e con fi ridente lima 
Elfi pulir di Damafchina lama > 

*Tienfi ogni cefa a vil,folo s* apprezza 
Solfo, e falnitro, che da cavi bronzi 
Fulmini in guerra formidabil tuono ; 
Stagione affli tta\ veccbiarelle a fchiere 
Fanno ognor piffl piffì, ed a man giunte 
Già non le fianca un dir di Pater noflri > 
Ed ogni Donna fa docciar le labbra 
Divot amente, e cotal Santo invoca , 

Di cui tra danze non fapeva il nome . 

Ma le barbe canute in falla panca 
Siedono a fcranna e f aminando P opre 
Dell* eccelfe Corone', alto configlio 
De i Grandi delP Efperia ! Inclito avvifo 
De* Marefcialli i ecco P Europa appefa 
Ad un filo di refe j ah cani, ah lupi 
Per loro in ore mefceranfi i vini 
più cari a Bacco, e coceranfi a foco 
Mifurato Fagiani, e Coturnici , 

E fi far anno il gorgozul beato , 

Sguaz: 
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Sguazzando a menfa^ il Villanello intanto 
Turar vedraUi i feminati falchi ? 
Sforzeranfi le donne-^ e fra* tributi 
Spettacol fia la nobiltà pelata , 

Già lampeggiante di ricami^ e d*ojlro ? 

Ter cotal guifa io ben fo’vente afcolto 
Parlamentar ; ma non afcolto fiato 
Tur diana hocca-^ ed affermar^ che in terra 
Su* decreti celefli è fparfo obblio , 

Che f cacciata da noi fen ‘vola Afre a 
V ^rfo lejlelle-i e che Avarizia fpiega 
Ampie le reti^ e che dall* arco fcocca 
Purfempre Amor le fue faette indegne , 

Ed arde i cor diabominevol fiamma ; 

A ciò parlare ogni Palagio è muto > 

Tacene ogni Piahot e pur Bellona , 

0 Forzano^ perciò vibra la fpada , 

E perciò-, della Morte afpra compagna , 
Tejle mena la falce-, e d* ognintorno 
Fa per Paria volar vedove Jirida j 
Così comanda il Correttor del Mondo , ‘ 

Cui non confente ferenar Pafpetto 
L*oJlinata malizia de* mortali . 

Ma fia chi die ai Gabriel Chiabrera 
Vejlir fi vuol la cappa del Bitonto , 

E conf aerar Tarnafo . Ei non rammenta -, 
Che forte imprefa è drizzar Panca a i cani . 
Ciabrera Parte II. E e For- 
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Forzali , parla cojlui come un Catone ; 

^5 che por le dita entro a* vefpai » 

E però tacerommì . Or tu ritorna 
Con lento pajfo alle dilette /cole , 

Metti Terenzio in fcena-y e Spargi lume 
Allo /curo parlar del VenuJIno j 
0 pur ti reca nelle mani i verjt^ 

Ove è defcritta la pietà d*Enea ; 

Ver/ì^ che fanno vii canto di Cigno 
Lungo il Caifiro in fui morirfi j verji , 

Che nell* orecchio altrui fcemano il pregio 
Delle Ver gim figlie d'Acheloo • 

XXVIII. 

AI Signor NICOLO' CUNEO. 

E lia nella fiagion-t che tutto adorno 
Fa Zefiro vederfi alla fua dori , 

Ed io gode ami il mar lungo la riva 
Della Leghe nofira > ivi fui letto 
Scorfi bamboleggiare un drappelletto 
Da maneggiar^ quando che fia^ la marra 
Per Servire a Pomona^ e in un Leneo > 

Ci afe un di loro io chiamerei fu Pindo 
A nome Menalcbettay e Titirillo • 

Erano fcalzi-i e tutti quanti in zucca > 

E con Semplice mano ergean d* arena 

Coiai 
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Cotal Città Jul margine marino ; 
Vedeanfi i muri cortinati , e fuori 
Spinger^ i Baloardi, e d" ognintorno 
Correre i fojji ; pervenuto al colmo 
Il forte fanciullefco^ alto gridar o 
Gli Aiifionetti delle nojlre ville : 
Algieriy Algieri^ Algieri, e col rimbombo 
Della bocca fparar s^udian bombarde , 

E colle palme percuotendo il petto 
Toccavano tamburi . In quel momento 
Tur daW aura fofpinto un picciol fiotto 
Afjàltò la fortezza^ e la difpe'rfe , 

E via la fi portò dall* altrui fguar do ; 

I Ragazzetti riguardando il Cielo 
Trafilerò giù dal fianco un Oh ben lungo 
Ripieno di dolente men^tviglint j 

Ed io forrifi alquanto j indi chiamai 
A fecreto configlio i miei penfieri , 

E favellai dentro del core: 0 quanti 
Non Bimbi nò, ma pur col pelo in mento 
Perdonfi a fabricar, non fulla f abbia , 
Ma nel voto dell* aria, e fra le nubi ? 
Cuneo diletto, alcun nudre la vita 
Con latte di dolcijfima fperanza . 

II mìo Parente è vecchio, e fenza prole , 

Domane , o l* altro fé n* andrà fotterra > 
Ed io mi leccherò quel buon retarlo , 
c E C 2 
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Dunque fguazziam j ciò detto eccolo in bifca 
A tentar fue •venture infra le zare 
Col primo Sole al Grecoy e fullafera 
Al Porto^ ed al Piovano , indi la notte 
Colle più celebrate di via mozza . 

Il buon Parente ferra gli occhi in tanto , 

B lafcia allo fpedal cenfi^ e poderi 
Devot amentei ma lo fciocto erede 
Rimane brullo^ ed alla fine è fcorto 
Sollennemente alP onorate flinche . 

Vn altro vende le paterne cafe , 

E le ville degli Avi, e corre al Tebro , 

Nò vede Por a di vefiirfi d'oflro j 
Ma torbid* Aujiro di maligno Autunno 
Fa che gli tagli doto il fil degli anni , 

Ed ecco le fpcranz.c, onde credea 
Ornar Fratelli, ed illujlrar Nepoti , 

Se ne vanno alla fojfa in un feretro . 

XXIX. 

Al Sig. FRANCESCO FERRERÒ . 

N Blla trafcorfa fettimana, allora , 

Che le gote gonfiava afpro Boote 
Per noi fi provede a contro Rovajo 
Accorti fchermhfi ponean polite 
Le tavole da prefio a picciolfoco , 
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E fi fpargean di varj fiorii ed ivi 
Di mano in mano fi ve de a dovizia , 

Altra-i che di fai bianco^ in varie guife 
‘taccio i minuti volatori^ e taccio 
Le non minute-^ che fra fierpi afcofe 
Pernici al Bracco fiat at or fan fcorno > 

■Ma pure indarno’, mille falfe-^ e mille 
Manicaretti^ intingoletti-, e tutti 
Conditi col faper del nofìro Erafto . 

Poteva egli il Cappon meglio arroflirfi'i 
Un color d*oro\ ragioniam dell* oglia , 

Onde la Spagna è ghiotta’, alme vivande^ 
Vivande per un morbido palato , 

E dottrinato in fcola d* Epicuro . 

Deggio parlar del vtn ? Vuolfi egli d*oro ? 
Vuolfi egli di rubin ? tutn-rrcm tpàvi » 

Ci afe un foave, e dava morfi, e baci j 
Almo licor difgombrator di no]e , 

E fondat or della mortai fperanza , 
tal godeafi per noi’, quando repente 
Dafette colli fi /piccò rimbombo , 

Che tutte folgorò nojlre allegrezze ; 

Ab falce odiofa (^importuna morte 
, Chi mai terratti a freno ? Anni fioriti 
Di ben robufia et a, fanti cqflumi , 

Senno ajfegnato alle ftagion canute , 

Non ha fatto men ratti i tuoi furori , 
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Come fiero Aufiro in un momento abbatte 
Mirto fplendor della natia Jua riva j 
*tal del noftro Gavotti ella divelfe 
La di virtù sì carca Gioventude , 

Onde piange Savona in vefie negra 9 
£ dovrebbe a ragion rader le chiome . 
Dunque s^Uom peregrino in queflo Verno 
Della vita mortai fpera-i 0 Ferrerò 9 
Sereno agli occhi fimi non fuggitivo , 

Fi ben può (fi onorar tra i fcemoniti 
D^una bella ghirlanda . 0 folle 9 oftolto 
Noe chi eriche lafcia in Terra^efcalmi-te remi 9 
Aver credendo pur mai fempre il vento 
Soave in poppai ei f alt era per prora 
Imperverfandoy e chiederà la forza 9 
Ed il fudor delle nervofe braccia . 
però godiamo-, fe ne vien gioconda 
Fortuna in vifo ; ed apprefiiamo il core 
A contrajlar con leiy s^unqua sbadirà . 

XXX. 

AlSig. PIER MARIA CARMINATI. 

A Llor-, che corre il Sol tra fefiay e nona , 
lo feguendo mio ftilyf accio ritorno 
Al nojlro non grandi Jfimo Rialto , 

E quivi fento bucinarfi , e molti 

Far 
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Far cappanole-i e divulgar novelle 
Nominando Corrieri: arde di /degno 
U empio Luteranifmo di Sa/fogna , 

E gonfia contro il Ciel trombe d^ Inferno • 
Mad*Aufiria VAjla imperiai difende 
Pur come fuol^ del Vaticano i pregi , 
Incoronata d*ogni onor Famiglia ; 

Io fatto fchivo di penfier funefti , 

Rivolgo il tergo-i e lungo il mar tranquillo 
Verfo l'amata Legine m'invio ^ 

Erma mia flanza\ qui rifplende il Cielo 
Come zafiiro't e qui verdeggia l'erba 
Come fmeraldo^ ed ogni fior d' Aprile 
Liberal d'ogni odor quivi /orride ; 

Io fatto lieto vagheggiava", ed ecco 
Muovere verfo dWiUa^ 

Fofca lo /guardone rimirando a terra ^ 
Colla man defira percoteanfi l'anca . 

Oh diffi loro ; onde cotanto affanno ? 
Coraggio Amiche d un rifpofe:,ah guai ! 

Pur dianzi l'afpro fuon de' rei tamburi , 

E lo /pavento della pefte mife 

Nel fondo d'ogni mal quefle contrade , 

Ed or per fame vegniam manco. Aratri 
Afiferamente logorati e marre 
A che più fiate in nofira mano ? E quivi 
Traffegli in terra , Alla dolente v\fia 
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Cordoglio mi forprefe^ e procacciai 
'Ragionando agli afflitti dar conforto j 
Poi mojfl ad appiattarmi ontro d*un hofco 
Di querciCi che fur f piche al fecol d*oro • 
^mvi in petto ^volgendo i dì prefenti , . 

Io cantai meco del figlimi dllfai 
Valte parole . Seco d'tffe il folle , 

E nulla del penfar^ che ci fia Dio ; 

Quinci br amaro abominevol opre 
Guafli gli Uomini affatto^ e falla terra 
Che fi •volgeffe al ben non fu pur uno ; 

DaW alti Jfìmo Campo delle Stelle 
Dio diede d'occhio-^ e rimirò scalcano 
Aveva fenno^ e fi volgeva al Cielo j 
* *travioffi ciafcun dal dritto calle j 
Indarno er^ lor c falla terra > 

Che, fi volgeffe al ben non fu pur uno • 

Sì fatte note mHngombraro il petto 
Di timore agghiacciato^ e falla fronte 
Arricciommifi il crin per lo fpavento , 
Immantinente diventai di fmalto . 

'Tal qui mi vivo^ o Carminati , e voi > 

Che fate in mezzo alla Città di Giano , . 
Mercato ampio di Europa , ove trafcorre 
Ad ora ad or la novelliera fama ? 

Che dipinge il Borzon-t di cui le tele 
Trionfar fanno d'ogni tafca avara > 
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Tanto fon vaghe a vagheggiar ? Che detta 
Cavalli mio , per cui s*arroge 
Ligura Mufa alle Donzelle Argive^ 
Abitatrici delle rive Aferee ? 

Tu , dopo fatti i giujli prieghi a Dio , 

E ben pagato a^ Banchi il fuo tributo , 
Corona di Muran le terfe coppe 
Di Bacco Avignonefe , egli dia pregio 
CandidiJJimo gel degP Appennini y 
Boi brinda^ ed indi col Tofean Poeta 
P enfa-i che quefio dì mai non raggiorna . 


Il Fine della Seconda Parte . 
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